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La seduta é aperta alle ore 15. 

Sono presenti il Presidente del Consiglio, 
ministro- dell' interno, e i ministri di grazia e 
giustizia e dei culti, dell'istruzione pubblica, 
dei lavori pubblici e dei trasporti marittimi e 
ferroviari. 

D'AVALA VALVA, semytario, legge il pro-
cesso verbale delle precedente tornata. che è 
approvato. 

Comunicazioni del Governo. 

ORLANDO, presidente del Consiglio, rnini-
stro dell'interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 

Tipografia del Sianntr> 

4 4 -151 
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presHe,,,fr 	Consiglio, nii-
Ms~~ onoro di annunziare al 
Sonato che 5, 11. il lie, con- decreto 14 marzo 
scorso, ha accettato le dimissioni che gli veni-
vano presentai te dall'onorevole tenente generale 

Iftedo Dallolio, senatore del Regno, da mini-
stro segretario di Stato per Ie armi e munizioni, 
e del rotture vele i ng. Ricantrdo 13ianchi, senatore 
del ile ria, da ministro segretario di Stato pel 
trasporti marittimi e ferroviari. 

Con decreti del suceisivo giorno 15 la 
Maeshi Sua ha nominato l'onorevole avvocato 
Giovanni Villa,senatore del Regno, ministro 
dei trasporli maritthni e ferroviari, ed ha in-
caricato l'onorevole tenente gt. orale Vittorid 

ministro segretario di Stato per la, 
guerra, di reggere, per 	il Ministero 
dello armi e munizioni. 

iun da ureti di'[ 18 e 	predette mese, S. M. 
ha accettato le dimissioni dalla carica di sot-
ttesegrontrio dì Stato lier le armi e munizioni 
rassegnate dall'onorevole ing. Paolo Ilignanti, 
deputato al Pirlananno ed ha nominato alla. 
etriel medesima, l'onorevole ing. Cesare Nava, 
depurato al Parlamento. 

Il giorno 22 scorso mese S. M. il Re ha fir-
mato il docroto che istituisco il Ministero per 
gii 	pprov v igiottamenti e i consunti alimentari, 
e con decreti pari data ha nominati ministro 
e sewisegretario di Stato per tale dicastero, 
l'onorevole doti. Silvio Crespi e l'onorevole mar-
chose Velai Mando Nunziante di San Ferdinando, 
deputalo al Parlamento. 

nue, coli decreti del 22 e 23 maggio scorso 
la Mttesta Sua ha accettato le dimissioni dell'o-
norevole marchese ing. Giacomo Reggio da 
sottosegr etario di Stato poi trasporti marittimi 
e. ferroviari ed ha nominato, in sua vece, l'o-
nota, vole ing. Salvatore Orlando, deputato al 

PRESIDENTE. Do atto al Presidente del Con-
siglio delle ratto comunicazioni. 

Messaggi del Presidente della Corte dei Conti, 
t 

1'F 1:511)E NTE. Prego il senatore, segretario, 
-Melodia di dar lettura di alcuni messaggi. della 
k'ortn• dei t'unti. 

MEI a /I/LI, segi•dario, legge: 

Roma, 7 maggio 1915. 

legge 15 agosto 1867, 
n. 	mi onoro rítnettere alla E. V. l'elenco 
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delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei conti nella seconda quindicina del 

• 
mese di marzo I:918. 	

• 

II PreNieiPille 

4 TAMI 

Roma, 11 maggio 1918. 

i In osservanza della legge 15 agosto 1867, 
n. 3853, mi onoro rimettere alla E. V. l'elenco 
delle registrazioni con riserva, eseguite dalla 
Corte dei conti nella Seconda quindicina del 
mese di marzo 1918. 

,<11 Presidente 

TAMI 

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della 
Corte dei Conti di queste comunicazioni. 

Saluto agli Eserciti alleati 
ed alla marina italiana. 

PRESIDENTE. Nel riprendere i nostri lavori, 
sento il dovere d'interpre,tare il sentimento del 
Senato tutto, mandando un saluto 	Esercito 
italiano e a quelli degli alleati che combattono 
quotidianamente con tantò valore, esprimendo 
ammirazione all'eroismo della Francia, che re-
siste eroicamente agli assalti del nemico cosi 
potenti. Il plauso poi nostro in particolare, va 
alla marina italiana (t,irissirui applausi), per 
le sue ultime ardite azioni. che hanno colpito 
il nemico cosi efficacemente nei suoi mezzi m'a-
rittimi, con augurio che la fortuna continui a 
secondare l'ardire, 	valore della flotta. (Vivis- 
sinil e peplicati 

Messaggio del Presidente del Senato 
della Repubblica di Cuba 
e risposta del Presidente. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Melodia. di dar lettura di un Messaggio del 
Presidente del Senato della Repubblica di Cuba. 
• MELODIA, segretario, legge: 

, I.."Avaim, 24 maggio 1918. 

f In questo giorno commemorativo del terzo 
anniversario dell'entrata d' Italia nella guerra 
in cui si incontra con le grandi nazioni alleate, 
lottando con sublime sforzo per il trionfo. della 
libertà, per la. democrazia e il diritto, il Senato 
della Repubblica di Cuba, per consenso una-
nime, invia il presente messaggio di ammira- 
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zione e solidarietà, per mezzo di codesto ono-
rando Consesso, alla grande nazione latina 
che negli incerti giorni della nostra gloriosa 
lotta per l' indipendenza patria ci - offri il suo 
soccòrso e la sua simpatia, gesto che mai Cuba 
dimenticherà nell'onorare solennemente nel suo 
Parlamento la memoria di uno dei grandi eroi 
della Patria cubana, il glorioso luogotenente ge-
nerale' Antonio Maceo. 

«I sentimenti reciproci di simpatia, fra le 
due nazioni aumenteranno ogni giorno grazie 
agli sforzi che Italia e Cuba stanno compiendo 
attualmente per un grande ideale di giustizia. 

« RincAnno Dot,z 
, Presidente del Senato di Cuba 

(Applausi rivissi i). 

PRESTDENTE. A questo Messaggio -io ho ri- 
sposto cosi: 

Roma, 21 	1915, 

•« Ho ricevuto iI nobile messaggio direttomi 
dall'E. V. in occasione del terzo anniversario 
dell'entrata dell'Italia nella guerra, che da tutti 
noi si combatte per il trionfo del diritto e della 
liberUt, e della manifestazione dei sentimenti 
di codesta illustre Assemblea verso I' Italia 
darò lettura al Sonato nella prima prossima 
tornata. 

« Desidero intanto esprimere all'E. V. i sensi 
di viva gratitudine. 

(.lpp)'l)t`rt;ioni).  

Ringraziamenti, 

PRESIDENTE. Comunico i seguenti ringra 
menti : 

« Eccellenza, 

« Mia figlia ed io siamo gratissimi per le ma-
nifestazioni di affetto tributate dal Senato 
memoria del nostro Caro. 

• Porgo a V. E. i nostri sentiti ringrazia-
'menti e La prego di volerli anche comunicare 
al Senato stesso. 

Roma, 4 maggio 191s. 

« Principessa Di CAMPOREA  

« Grato Eccellenza Vostra e onorevole Se-
nato per condoglianze espresse a questa città 
in occasione inerte illustre principe Camporeale 
rassegno sentimenti alta considerazione. 

Sindaco Palermo TAGLIAVIA ›. 
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« Le parole che ci recano le espressioni di 
comloglianza del Senato e della 1,:i.•.ecilenza 
Vo-itra per la perdita ih-'m nostro amatissimo ei 

commuovono profondamente. Rivolgiamo lire 
ghiera Vostra Eccellenza rendersi interprete 
nostra riconoscenza e gradire nostrE.) 

Vamiglia i i_+t-rt -r.t.sAzzt 

Confortano .Verrara nel suo lutto per ..i. ra- 
víssima perdita esimio sentilore 	Casazza 
condoglianze espresse V. E. 110111e 	 os- 
sequi. 

Sinshico M.10NI 

Congedi. 

PRESII)F,NE. Domandano congedo: il sena - 
tore Revnaudi di li-, giorni per inotki di fa- 
miglia e il senatore Passerini di 	giorni per 
motivi di salute. 

Se non Vi sono ossetwazioni in contrario, tisi i 
congedi s'intenderanno concessi. 

Nomina di Commissari. 

PRES'iDI-..,NT1',. 	etterenzt al ina cla to con 
feritomi dal Senato iella tornata del 	dicem- 
bre 1917, ho nominato membro ordinario il:IIn  

Cornmissione, permanente d' istruzione dell'alta 
Corte di giustizia il rimailtro suppleille sena-
tore Perla e membri supple.iti ili lla C,nninis 
sione stessa i senatori Capotorti e Di Vico. 

Commemorazioni 
dei senatori Forlanini, Scillama e Boito. 

PRESIDENTE, OnorevQ1i Colleghi! 

11 24 maggio in, Nervi nitute;, imi vivi il 
nitore Carlo Forlanini, il direttore 	della 
Clihica medica dell'Università di Pa via, clic a. 

quel clima soleva nel verno ristorire 	,r- 
dente salute. , 

Nato in Milano l' 11 gioghi 	5-17, 
medicina nell' Università di Pavia, vi prese 
laurea nel 1510, cd entro nel t' Ospedali' 313.2:-
giore di quella città divenendovi sperialísta per 
le malattie cutanee. Nominato 11E-1 i ss1 profes. 
sore di propedeutica MCdiCa MIAVLiil`tThr..;Ú:í eli 

Torino. vi fondò il PoliclinhYi Generale perdili* 
cura gratuita dei poveri. Nel 1',100 sali in Pn vi;i  

sulla cattedra di clinica medica, tenuta tino alla 
munte. (ai si dà merito dai cultori della scienza 
medica di avere applicaii metodo sperimin- 

di; • 	< 
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tale alla -terapia con originalità geniale, e di 
avere nella aeroterapia perfezionato i metodi 
d'applicazione, cosi dell' aria compressa, come • 
dell'aria rarefatta. Specialista della tisi polmo-
mire, fu levato principalmente in fama dalla 
introduzione del metodo della cura della tu-
bercolosi con il pneumotorace artificiale; me-
todo del quale il Forlanini portò anche la tecnica 
strumentale ad alto grado di perfezione, che fu 
argomento di usi COMITSSO, e, rivelatosi 
sinto, è applicato generalmente. Si contano in-
numerevoli sue ricerche di anatomia, d'isto-
logia, di patologia sperimentale, di dermatologia, 
di clinica medica. Divulgò la. scienza nella Gaz-
zella :lleflira di Torino, da lui trasformata in 

Mediea 
Fu nominato Senatore il 24 novembre 1913; 

ma la condizione della sua salute non diede al 
Senato che di goder del chiaro nome scritto 
fra i suoi, al quale rende pur oggi onore (Rene). 

Mancato ci è pure il senatore Scillanul, morto 
il 31 maggio a Palermo, ove sedeva al sommo 
della magistratura giudiziaria. 

Nato in Caltagirone, provincia di Catania, il 
25 ottobre 1845, laureato in giurisprudenza al-
i' Università di Napoli nel 1870, uditore giudi-
ziario nel 1872, segui poi la carriera nella 
giudicante e nei Pubblico Ministero con onore, 
meritando le promozioni, ín grande dignità e 
pubblica estimazione. Fu Primo Presidente delle. 
Corti di appello di Genova e di Aquila ed en-
trato in Cassazione, vi sali in Palermo al grado 
di 'Mino Presidente nel 1913, seggio fino al 
termine della vita occupato. 

Fu Presidente della Commissione delle prede; 
e scrisse monografie di diritto civile e trattati, 
tra cui meritevole di maggior menzione quello 
sull'azione possessoria, dando ad apprezzare ai 
cultori del diritto la sua dottrina. Fu portato 
al Senato da nomina del 17 marzo 1912; e 
ben scelto fu alla legislazione gal giurista e 
magistrato esperto, di cui piangiamo la per-
dita. (llew). 

Il 10 corrente da paralisi cardiaca ci è stato 
rapito in Milano Arrigo Boito, il nostro collega 
miusicista e poeta. 

Nato in Padova il 24 febbraio 1842 ; ad un-
dici anni entrò nel Conservatorio di musica in 
Milano ; ed in seguito estese i suoi studi alla 
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letteratura. Esordi nella composizione, stando 
ancora nel Conservatorio, con due canti pa• 
triottici. Guadagnato un premio nel 1862 per 
un viaggio d' istruzione scelse Parigi, ove godè 
le accoglienze del Rossini e del Verdi. Tornato 
a Milano pubblicò nei giornali critiche musi-
cali e letterarie e con Emilio Praga scrisse la 
commedia intitolata Le inadri galanti. Nel 1866 
volle essere anche soldato per la patria, e si 
arruolò con Garibaldi per. la  campagna del Ti-
rolo, ma non Parti, stante la ritirata. Ripigliata 
la composizione Musicale, si produsse ponendo 
in iscena il illefislufele nel 1868 alla Scala di 
Milano.. Fu infelice il successo; ma l'opera mo-
dificata trionfò nel 1875 al Comunale tlf. Bo-
logna, ed è sopravvissuta. Dell'altr'opera, Ne-
rone, che prometteva, è rimasto il desiderio. 
La tragedia di tal nome, ultima sua opera let-
teraria;  venne pubblicata nel 1901. Scrisse i 
libretti per sé e per altri maestri; per il Verdi 
Otello e Falstalt.. 

L' uomo di tanto ingegno tutta esercitò la sua 
attività in Milano, che lo teneva suo caro ; onde 
oggi grave ed esteso il lutto della città. Era 
Presidente della Commissione permanente per 
l'arte musicale. 

Il Re, con nomina del 17 marzo 1912, lo 
diede ad ornamento del Senato; oggi dolente 
della luttuosa scomparsa: Il Re stesso_ba diretto 
alla famiglia del defunto il suo profondo cor-
doglio. i.pp;•oritzioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare il se-
natore Bornisi. 

BONASI. Onorevoli Senatori. Quando l'an-
goscia opprime l'animo e il dolore vela gli 
occhi di lagrime, assai pili caro sarebbe il me-
ditare in silenzio su la sciagura che ci ha col-
piti, che il parlare. 

Ma come amico del cuore del non mai ab-
bastanza compianto collega senatore professore 
Carlo Forlanini, mi vince il dovere di porgere 
grazie commosse- al venerando nostro Presi-
dente per l'alto tributo di onore e di affetto, 
che, con calda elevata parola, ha reso-alla cara 
memoria dell'illustre Estinto. 

Non ultimo tributo, dirò io: irnperoich ld , 
memoria del Forlanini non è di quelle desti-
nate ad affievolirsi prima, ed a spegnersi poi 
nell'oblio: che anzi il decorso degli anni non 
farà che renderla sempre più vivida e fulgida. 
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II Forlanini phssando da. questa vita, 
senza interruzione di continuità, preso posto 
eminente nella storia della scienza medica che 
Eglí illustrò con una geniale scoperta, che col-
loca il suo nome tra quelli dei grandi bene-
-fattori dell'umanità sofferente, accanto a quelli, 
per non accennare che ai più recenti, del Jen-
ner, del Pasteur e del Behring. 

Dotato di vivacissimo alato inge-glio, eontem-
perato da finissimo acuto spirito di osserva-
zione, e di un incomparabile ardore di animo, 
sino dagli anni che il più dei giovani trascor-
rono tra le snervanti incertezze della via 
da segnare alla propria attività, il Forlanini, 
attratto dalle difficoltà e dagli oscuri problemi 
che subito si affacciano a chi si consacra allo 
studio della scienza medica, inspirandosi alle 
gloriose tradizioni-della Scuola italiana, senti 
che solo col metodo sperimentale, rigorosa- 
mente praticato, erano possibili nuove conqui-
ste positive nel campo della terapia, e vi si 
applicò con una tenacia di propositi ed origi-
nalità di vedute da avvincere anche i profani, 
come sono io, per l'arditezza e genialità delle 
sue intuizioni. 

Prima a richiamare la di lui particolare at-
tenzione, anche per la novità della sua intro- 
duzione nella cura di certe affezioni, fu l'aero-
terapia, perfezionando, con opportuni ingegnosi 
trovati meccanici da lui •suggeriti, 
zione cosi dell'aria compressa, come dell'aria 
rarefatta. 

Non farà neppure cenno delle svariate be-
nemerenze e dei molti altri contributi scienti- 
fici del Forlanini, che 1° r se soli sarebbero 
bastati a procacciargli egregia durevole fatua; 
né del sapiente indirizzo da lui impresso all'in- 
segnamento, costituendo una vera e propria 
scuola, che ha formato una serie di altri Ma-
gtrí maestri, e che ebbe il vanto di richiamare 
frequentatori anche dall'estero, come già ai bei 
tempi dei classici Studi italiani: lascierò ai 
competenti l'attraente compito di scegliere il -
meglio tra la ricca mésse che loro appartiene. 

Io mi permetterò soltanto d' intrattenere un 
momento il Senato su la scoperta che assicura 
fama imperitura al Forlanini, ed alla quale ri- 
marra indissolubilmente legato il suo nome; 
quella cioè dell'applicazione del Pneumotorace 
artificiale  alla cura della tubercolosi palmo-
nare anche avanzata. 
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Partendo dalla osservazione elementare che 
nessuna ferita si rimargina se non è tenuta in 
istato 411 perfetta immobilità, egli pensò che te 
lesioni prodotte nel polmone dai bacilli della 
tisi, erano fatalmente condannate a produrre la 
completa lacerazione e distruzione di quel de-
licato tessuto, se non si trovava il modo di 
mettere in riposo l'organo che, per le funzioni 
della respirazione, è costretto ad un continuo 
movimento. 

Il problema si presentava di assai ardua so-
luzione, ma l'ingegno del Forlanini dalle dif-
ficoltà non faceva che trarre vigorie nuove e 
nuove energie per superarle, e tentando e ri-
tentando, senza posa e senza sgomenti, con la 
costanza di chi sente che alla fine la vittoria 
sarà sua, riuscì ad elaborare il suo metodo, con-
sistente nella introduzione tra le pleure che 
involgono il polmone entro ]n cassa toracica 
un gas innocuo (l'azoto) che comprimendolo lo 
immobilizzasse, mediante periodiche successive 
insufflazioni, sino alla completa rirnarginazione 
delle ferite. 

Ora questo metodo è applicato in tutto il 
mondo, e non si può non rammentare coli legit-
timo orgoglio per l'Italia nostra, come l' ultimo 
Congresso medico internazionale contro la tuber-
colosi adunatosi in Roma, al quale interven-
nero le maggiori notabilità medico-chirurgiche 
dei due emisferi, si risolvesse per il Forlanini 
in una grandiosa magnifica apoteosi, che fu 
suggello al suo metodo che vinse tutte le op-
posizioni, e lo risarcì di tutti i dolori, che sono 
retaggio comune a tutti i grandi innovatori. 

Fit allora che l'Accademia dei Lincei, in ri-
conoscimento dell'eccezionale, benemereriza, gli 
decretò il suo maggior premio, e che il Go-
verno lo elevò all'onore del •laticlavio. 

Mirabile è anche la perfezione cui il l'orla-
nini portò la. finissima tecnica strumentale 
degli apparecchi, da lui stesso ideati e dise-
gnati, per la introduzione del gas, onde diri-
mere i pericoli che accompagnano la delicata 
operazione, pericoli che, non eliminati, avreb-
bero irrimediabilmente compronwaso 1' avve-
nire praticò del suo metodo. 

Tanta perfezione di così esili complicati con-
gegni dimostra come il Forlanini, dallo studio 
del meraviglioso meccanismo del corpo amano, 
traesse anche la ispirazione per la meccanica 
chirurgica destinata ad operare sopra di esso. 
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Voglia il Senato essermi indulgente se con-
tro il precetto ne, srdop Atm. erciiirlam, io, 
modesto cultore delle scienze giuridiche, ho 
avuto I' ardimento di intrattenerlo un istante.  
di un argomento di materia • affatto estranea 
alla mia già scarsa competenza. 

Ma legato al Forlanini da antica fraterna 
amicizia è da dolcissime frequenti consuetu-
dini di intima vita éomune, ebbi la invidiabile 
fortuna di - poter seguire, e direi quasi di assi-
stere giorno per giorno alle ansie delle sue ri-
cerche nei lunghi anni che• prepararono la 
definitiva conquista della. sua meravigliosa in-
venzione, per riscontrare - nella clinica uni ver-

sitaria i postulati delle sue intuizioni coi risul-
tati della esperienza, che dovevano consacrarne 
il trionfo, e vincere le prevenzioni, non sem-
pre disinteressate, degli antagonisti e de 41i 
increduli: ed è a questo solo titolo che mi è 
parso dovere di testimòne il prendere la pa-
rola in quest'Alta Assemblea nel momento in 
cui si commemorano le virtù dell' insigne 
scienziato, alla cui memoria reverente oggi si 
Anchina chiunque tenga più in pregio le arti 
che mirano a salvaguardare la vita gli uomini, 
di quelle che tutta Ia loro potenza spiegano 
nel distruggerli. ( l'ire .  apiwonr.::ioiii , . 

Gloria pura per il Forlanini, che splenderà 
dia tanto più intenso fulgore quando sarà ces-
sato il terribile fragore d'armi e di stragi che 
ora desolano il inondo, per la tracotanza di chi 
non ha altro culto che della .forza bruta, altra 
legge che il libito senza freni. (liiii.‹N -ioat eip-

Kora;ioni). 
In questi rapidi accenni non vi ho parlato 

che del sommo cultore delle mediche distii-
pline, ma tutto é detto affermando che nel 
Forlanini il valore dell'uomo era pari a quello 
del grande scienziato. 

Austera e benigna figura signorile' di genti-
luomo; severo per se, indulgente, verso gli al-
tri, fiero flagellatore soltanto d'ogni viltà e di 
ogni bassetta, e dei profanatovi che della scienza 
medica, anziche farsiine apostoli, facevano mer-
cato: retto nei giudizi, improntati sempre di 
serena bontà: non verboso, ma limpido ed in-
cisivo parlatore, che conquideva col serrato ra-
gionamento, e incatenava l'attenzione def suoi 
uditoti, e specialmente dei discepoli, che del-
l'amato maestro erano entusiasti ammiratori ; 
devoto e pronto sempre al dovere, anche se con 
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sacrifizio proprio: gracile di costituzione e spesso 
sofferente, sotto forme in apparenza robuste, non 
ristette nati dal lavoro ; e quando alla patria 
occorsero comballenti; non esitò a correre ad 
arruolarsi volontario nelle schiere garibaldine 
senza poi menarne mai vinto: scevro d'ambi-
zioni e di ogni specie di vanità, percorse -mo-
destinnente la sua vita fruttuosa e intemerata 
fra il rispetto che parimente onora chi lo rac-
coglie e chi lo tributa.. 

Il Forlanini conobbe anche il dolore, da cui 
il suo animo buono non trasse che stimoli a 
lenire quelli degli altri, non soltanto coi pre-
sidi della sua arte sovrana, ma con tutte le 
industri accortezze del più • gentile e squisito 
sentimento (li amorevole compassione. 

L' ultiino periodo della travz.igliata sua esi-
stenza fu amareggiato anche dal rammarico di 
non potere, come avrebbe voluto, dedicare le.  
rimanenti. sue energie ai lavori del Senato. Ma 
il progressivo decadimento della sua salute, 
anticiparamenle logorata.i dal lungo non mai 
interniesso lavoro peti' la scienza, gli tolse la 
soddist'azione dí compiere anello questo alto 
dovere. 

Sia dunque la -vita del Forlanini esempio in-
eitatore (li nuove virtù a chi tuttora combatte, 
ed a chi N4.at batterà in avvenire, le incruenti 
umane battaglie. 

Voglia il Sci,ato 	una tanto dolorosa per- 
dita inviare alla famiglia ed alla Università di 
Pavia, per la quale cori gran Ince di intelletto 
si è spenta, le sue umanissime condoglianze. 
(.1.,otidufaa 	 codg).o.bdazioni), 

IO . Doinioide di parlare. 
PRVA_DENT E. Ne ha facoltà. 
Ft )A. Voglia il Senato concedere anche a 

me di unirmi al i illlpianto fatto per la perdita 
di Carlo Farla nini. mio amico amico di gio-
vinezza, mio compagno negli studi liceali e 
negli „studi universitari, mio - collega 
versità di Torino e del quale io ho potuto se-
guire tutte le fasi degli studi e della carriera. 
Io l' ho seguito con l'affetto di un amico che 
non ha variato riai , come egli stesso non ha 
variato mai, perchè egli aveva la virtù di 
sapersi fare degli amici e quella ancora pi.ù 
grande di saperli conserva re. 

Tutti noi avevamo di lui un concetto reve-
rente per il suo carattere morale, fermissimo. 
Anche. in momenti di lotte difficili nel nostro 
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mondo medico universitario, egli è rimasto 
dritto come antesignano delle risoluzioni più 
morali e più corrette. 

Forlanini, l'ha già detto il senatore [Sortasi, 
ebbe la virtù di applicare alla medicina. le sue 
profonde conoscenze di fisica: egli in un .ree-
elio tempa- della storia della médicina sarebbe 
stato chiamato ,jatrofisico per eccellenza per le. 
molte applicazioni meccanico- fisiche_ da lui sag-
giate e vi riuscì con gloria per l' ultima tro-
vata del pneumotorace artificiale nella cura 
di alcune fasi della tisi. Egli dovette lottare 
sul principio contro lo scetticismo dei colleghi 
e contro difficoltà di varia natura, tinche col 
costante lavoro di parecchi-anni ottenne di es-
sere conosciuto ed apprezzato ali' estero e in 

Il Forlanini fu qui in Roma. nen' epoca in 
cui fu tenuto il Congresso Internazionale della 
tubercolosi, e vi ottenne il pubblico riconosci-
mento dell'opera sua. Egli ebbe la felicità di 
udire dai medici forestieri che essi erano an-
che venuti in Rotaia a dichiarare in pieno con-
sesso di avere ricevuto la missione dai loro 
'clienti di portare al Forlanini l'attestato della 
loro profonda riconoscenza, e. la notizia che in 
in talune città s'era provveduto a costituire 
delle cliniche per la cura del pnennvatoraca. 
Io ebbi la sorte di redigere-l'ordine dei giorno 
che ha riassunto tutto il movimento- di quel se-
gnalato Congresso Internazionale della tuber-
colosi, e ne seguì una vera apoteosi del nostro 
Forlanini, portato in trionfo per la sua sco-
perta. . 

Più tardi l'Accademia dei Lineei gli ha confe-
rito il premio Santoro, che è il premio peraco-
perte scientifiche, di cui sia stato riconosciuta 
la pratica applicabilità, e l'utilità che ne de-
riva; premio che egli ebbe per consenso una-
nime dalla Commissione e dalla accademia. 

Forlanini avrebbe potuto godere un' ultima 
soddisfazione; giusto ieri in seduta dell' opera 
nazionale per gli invalidi della guerra fu 
espresso il voto che la Direzione della Sanità 

-militare istituisca negli ospedali territoriali un 
reparto' speciale per la cura del pneumo-torace 
artificiale secondo il metodo Forlanini. 

-Io  non ho nulla da aggiungere alle belle pa-
i-ole .del signor Presidente e del collega [animi. 

- Io ho voluto parlare per un debito di antica, 
tenera amicizia fraterna, verso un uomo che 

rappresentava un avanzo dell'antico tipo am-
brosiano per il suo carattere bonario, semplice 
e onesto; uomo di acuto ingegno e d'anima be-
nefico. Quando la salute glielo consentiva il 
suo eloquio era ad un tempo arguto é gio-
condo, e infiorato di una mite benevola ironia 
che non offende e che fa pensare; elemento 
questo che insieme con altri costituiva lo spi-
rito manzoniama ben noto alla nostra genera: 
zione. 

Ringrazio il Senato di avermi concesso di 
esprimere. questi miei sentimenti di compianto 
verso il mio tenero amico. (App voraz 	'ci- 
r ss 	applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
aevole 

RUFFINI. Onorevoli colleghi. Altri avrebbe 
dovuto dire di Arrigo Boito, poeta e musicista, 
con quella competenza e con quella prepara-
zione de, doverose sempre, lo sono massima-
mente in questo caso, come prima ed essenziale 
forma. di omaggio verso la memoria di un uomo, 
che fu cosi rispettolso dell' arte propria, da non 
T)oter• certo sopportare che se ne discorresse 
se non con piena autorità. 

Consentile quindi che, anzichè del grande, 
Maestro, io vi dica qualche cosa dell` uomo, 
di quel grande Uomo, eh' egli fu, e rispetto al 
quale veramente qualche cosa. da dirvi mi 
pare di avercelo anch' io. • 

Io terrò sernpre• come una delle fortune 
più grandi della mia vita, certamente come 
la più rara, di avere avuto negli anni miei 
giovanili, e non per alcun merito mio speciale, 
ma per sola benigna congiuntura di eventi, 
1' opportunità di vivere nella vicinanza, spesso 
nella consuetudine quotidiana, alcune volte 
nella vera intimità di quegli uomini insigni, 
quali nell' ultimo quarto del secolo passato 

rappresentarono quanto di meglio /Italia supe- 
riore abbia dato 	lettere e alle arti. 

Gruppo di uomini insigni, legati fra di loro 
non soltanto da una mirabile comunanza di 
ideali, ma ancora da ulite veramente esemplare 
amicizia, da una vera consonanza di abitudini 
e di tenor di vita; gruppo d' uomini, che an-
dava da Edmondo De Amicis ad Antonio Fo-

gazzaro, da Emilio Praga ad Arrigo Boito, ma 
che comprendeva anche figure; certo minori, 
ma degnissime pur sempre di memoria, come 
Giovanni Carnerana ed Edoardo Calandra ; 
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gruppo d' uomini; i quali, attraverso al pittore 
poeta Emilio Praga ed al poeta musicista Arrigo 
Boit°, veniva allargando la sfera del proprio 
interessainento artistico, e della sua azione ve-
ra,mente proficua di ispirazione, di incitamento 
e di educazione assai oltre la cerchia della 
sede lettere, ad artisti di ógni arte, ad artisti 
di più arti, eeme il D'Andrade, e anche serre 

—plicemente ad amatori delle lettore e delle arti, 
dei quali mi è caro vedere qui uno dei più 
benvoluti e dei più assidui alla bella comitiva, 
Enrico D'Ovidio. Con ben maggiore autorità 
egli vi potrebbe . narrare di quel cenacolo di 
amici : - vera pleiade d' artisti, che amavano 
adunarsi intorno a colui, che di tutti era iI 
più giovane, ma che per • la bontà e festività 
dell' indole e per certa sua esuberanza di af-
fettività„ e per le patriarcali sue tradizioni ra-
migliari, era di tutti il' più largamente ospitale 
ed il più accogliente; intendo parlare di Giu-
seppe Giacosa, nome che non pronunzierò mai 
senza un vero palpito di tenerezza accorata, 
senza un impeto di gratitudine inestinguibile. 

Io ricordo, ed il collega D'Ovidio, che di 
lontano cosl caldo assente, al mio dire, ricorda 
bene anche lui, certa modesta villa in cospetto. 
delle nostre Alpi; ed in quella villa una loggia 
quasi rusticana, che soleva accogliere d'autunno 
la nobile brigata; ed il Boito era di tutti il Più 
assiduo. 11 buon ospite -amava ché ognuno dei 
visitatori grafisse sulle pareti semplicemente 
intonacate il proprio nome. E vi sta pure quello 
glorioso di Giosuè Carducci, La loggia è ora 
là, desolata, con quei segni oramai sacri, che 
ricordano uno dei periodi più belli e più degni 
della nostra arte paesana. Ma di ben altri ricordi 
la poetica loggia potrebbe far testimonianza, se 
essa sapesse ridire le parole udite un tempo; 
le quali furono certamente le più pure, le più 
alte, le più ;disinteressate, che si siano dette mai.  
sopra ogni questione d'arte e sopra ogni que-
stione di vita. 

Perché veramente, o colleghi, con lo spa-
rire dell' ultimo di quella pleiade, con lo spa-
rire di Arrigo I3oito, si chiude un periodo della 
storia del nostro pensiero; non soltanto, ma un 
periodo del nostro costume. Lettere ed arti, 
invero, si sono messe, dopo di allora, per altre 
vie, che saranno migliori, saranno superiori, 
oppure non lo saranno. Io non mi attento di 
dirlo. Certo per vie, ovè la incomprensione  

'dello spirito e dei meriti della generazione an-
tecedente Mi pare anche più singolare che non 
soglia essere. A ogni modo. qualche cosa di ve-
ramente grande e di veramente bello è finito. 

Perchè una nota era comune a tutti quegli 
uomini insigni. E cioè una modestia vera e 
sincera; onde nessuno di loro si è creduto mai, 
neppure per un istante, qualcosa da più del-
l'altro; non soltanto, ma neppure qualcosa da 
più di quegli stessi uomini oscurissimi che essi 
avevano la bontà di accogliere liberalmente 
nella loro compagnia, di ammettere ai loro in-
timi conversari; modestia vera e sincera, che, 
lasciatemi dire, contrasta cosi a pieno con il 
sentire Superbo, con il fare istrionesco, con le, 
tendenza.... la parola suggerita dal collega Ro-
landi Ricci è un po' cruda, ma è molto giusta, 
con la tendenza esibizionistica, che vennero 
rapidamente prevalendo in troppe più, che non 
si vorrebbe, delle nostre Manifestazioni lette-
rarie ed artistiche. (Bene). 

Ed ancora un'altra nota era comune a tutti 
quegli uomini, la quale si è dileguata anch'essa. 
Voglio dire, la semplicità della vita e il disin-
teresse profondo, che li tenne lontani da .ogni 
tramestio bottegaio, da quello sfarzo ostentato, 
da quel mercantilismo esasperato, che si sono 
infiltrati in troppe parti della vita letteraria ed 
artistica modernissiMa. 

Di questi due grandi pregi: la vera e sincera 
modestia, ed il non mai smentito disinteresse, 
rifulse massimamente Arrigo Boito. E ne ebbe 
forse il merito maggiore. Poich'egli era di tutti 
quanti il più raffinato; ricercatore appassionato 
di ogni preziosità; intenditore squisito ed esti-
matore di ogni eleganza. E, d'altro canto, egli 
era più di ogni altro nella condizione - e per 
la natura dell'arte sua e per il fulgore del suo 
nome - di procacciarsi tutti quei maggiori 
lucri, che,gli fosse piaciuto, con un semplice 
stendere della sua mano. 

Ma no, egli non volle. A sè egli elesse - non 
appena ebbe dal Suo lavoro di che onesta-
mente e dignitosamente vivere -, a sè egli 
elesse la più modesta, la più raccolta, la più 
austera delle esistenze; pur di non transigere, 
per un solo attimo, coni severissimi dettami, 
di quella coscienza artistica, eh' era in lui al-
trettanto esigente ed altrettanto ombrosa, da 
quanto la stessa coscienza morale. 
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Maestro di arte, si; ma insieme, e forse.  an-
cora più, maestro -di vita! 

F come solenne il suo insegnamento! Nessun 
intento, nessun successo gli sarebbe potuto fal-
lire. Tutto egli aveva. in sé per poterli conse-
guire. Miracolosamente precoce; poiché la fa-

' mosa lirica alla Mummia' fu del suo ventesimo 
anno, e il Mefistofele era compiuto a ventisei. 
Ma, insieme, vegeto fisicamente, e fresco intel-
lettualmente fino ai suoi ultimi giorni. E poi, 
'lavoratore assiduo, ostinato e metodico- durante 

• tutta la vita. Nè sterile, dunque, né pigro. Anzi 
cosi prodigo della propria fatica da concedere 
'liberalmente ai colleghi, ciò che nessun altro era 
in grado di dare loro, vale a dire il sussidio 

-- Inestimabile della sola vera poesia, che sia ap-
parsa sulla nostra scena lirica; cosi prodigo; no-
bilmente prodigo, da fare dell'arte sua, pur cosi 
eletta,. la discreta ancella di quella gloriosa di 
Giuseppe Verdi : la provvidenziale incitatrice, • 
sostenitrice 'e forse anche disciplinatrice della 
vecchiezza, ,pur sempre esuberante e impe-
tuosa, del sommo Maestro. Plausi e trionfi agli 
altri. Per sé, contro ogni lusinga, non solo di 
lucro, ma di successo: silenzio, solitudine, rac-
coglimento, mistero. Ove indisturbato e imma-
colato si potesse compiere quel suo magistero 
dell'arte, che aveva davvero in lui del reli-
gioso, che assurgeva in lui ad altezze, a pn-
rezze, non solamente eteree, come egli stesso 
disse in una sua lirica, ma addirittura siderali. 
Ma, sia lode a Dio, non indarno fu il semise-
colare suo sacrificio; se ne nacque, come ci 
hanno teste rassicurati, un'altra opera degna 
di lui: « il Nerone '. 

Maestro di vita anche sotto un altro rispetto. 
A quegli ideali, che giovinetto lo avevano fatto 
accorrere sotto le bandiere garibaldine, egli si 

' mantenne immutabilmente fedele - pur fra tanto 
mutare di eventi e di correnti politiche - fino 
alla più estrema etù.. Onde la grande guerra 
lo trevó fra i primi, più convinti, più fervidi 
assértori delle nostre sante rivendicazioni na-
zionali e dei nostri santi ideali. Amore della 
patria materna, la Polonia, ancora una volta 
straziata; amore della terra del padre suo, H 
Friuli, sempre minkcciato ed ora esso pure stra-
ziato, ve lo.spingevano con inesausto ardore. Ma 
forse, più che tutto, lo spronava con fatalità ine-
luttabile la stessa natura fondamentale della sua 
mente e della sua arte. E il collega Mazzoni 

ve lo avrebbe potuto inòstrare tanto meglio di 
me. Non fu egli invero il costante, il convinto 
poeta delle antitesi'? Angelo o. demone, spirito 
o materia, poesia o prosa, verme o libellula, 
astro o putredine: sempre le sue figurazioni 
riflettono la eterna, inconciliabile lotta fra due 
avverse potenze. Forse l'antitesi era nel fondo 
del suo stesse essere, per la sua duplice eredità-
atavica: sognante e vaporosa anima slava, e 
lucido e fermo intelletto latino. 

Antitesi! Ma non è essa, questa immane 
guerra, una inimane antitesi? Questa guerra, 
che ha messo -a nudo l'anima dei popoli; che 
ha chiarificati e quasi scarnificati tutti i pro-
grammi ; che ha smascherate tutte le bugie e 
tutte le finzioni; che. ha riportata l'umanità 
quasi alle sue scheletriche linee primitive; non 
si rivela forse, ogni giorno più, simile nel suo 
fondo a una di quelle 	figurazioni della' 
implacabile lotta fra lo spirito del bene e Io 
spirito del male? 

E allora il poeta dell' eterna antitesi, come 
avrebbe potuto straniarsi dal tragico contrasto? 

Ma il giorno della nostra grande sventura il 
poeta potè tremare che il male fosse per vincere 
e per eternamente prevalere; e il suo cuore 
già, ferito, ne ebbe una nuova ferita mortale. 
Il virtuoso maestro pensò forse in [peli' ora di 
tragedia, ch'era stata vana la sua lunga fatica, 
volta a far ricca la patria di nuovi valori spi-
rituali e morali. 

Ma no. L' incubo si è dileguato. Innanzi alla. 
sua salma noi possiamo, per la pace del suo 
spirito immortale e per la gloria d' balia, for-
mare con cuore sicuro il voto, che la grande 
opera, maturata con tanta abnegazione durante 
questo mezzo secolo della nostra. tormentata 
formazione nazionale, ne abbia presto a rap-
presentare il più sublime coronamento; il voto 
che essa possa essere la più alata parola che, 
dopo compiuti 'gli immancabili fati, dopo caro-
nate le nostre sacrosante aspirazioni, dica al 
mondo, che la nostra stirpe è veramente meri-
tevole di quei destini più eccelsi, di quel tenore 
di vita più nobile e degno, che furono nella 
speranza e nella fede di tutte queste nostre • 
grandi anime, e senza cui la atroce battaglia 
sarebbe stata combattuta invano. ( ppi'oruz, io» i 

iriss iute, applausi). 
CARAFA D'ANDRIA. Domando di pai'lare. 
PRESIDENTE. Ne.  ha facoltà. 

Discussioni, r. 612 176 41. 
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CARAFA D'ANDRIA. Quando un uomo che 
amammo e .venera.nnno.  manda il suo ultimo.  
sospiro, ci resta nell'anima un senso di sgo- 
mento. Pensiamo che. quest' uomo non può dirci 
più nulla, nulla aggiungere a ciò che vivendo 
fece sia con la penna, sia col pennello o lo 
scalpello, o con l'arte dei suoni. Crediamo M 
Genio inesauribile e vedere che anche il Genio 
è soggetto alta morte ci fa quasi ribelli. E que-
sta è la nota che sento dominare nel mio do-
lore per la fine di Arrigo Boito: il 'pensiero che 
quanto egli ancora aveva chiuso nel cervello. 
e nel cuore ci resterà ignoto per sempre. Egli 
disse la sua parola come pochi seppero dirla: 
ma chi sa quali echi vibravano ancora nei si-
lenzi di quell'anima potente e dOleissitna, anima 
grande di musico e di poeta italiano? 

Noi, vivi, seguiteremo a sentire in noi lui 
morto: e la sua voce toccherà, le più riposte e 
misteriose sorgenti dell'essere nostro. Egli ci 
dirà non più le chiare armonie delle quali tanto 
godemmo, ma :quelle più segrete e più forti 
che vanno da spirito a spirito e che sono per-
petuamente. fonte inesausta di bellezza. 

O amico, che mi fosti cosi dolce. e benevolo, 
accogli il saluto commosso che ti mando in 
quest'ora nella quale la parte visibile di te 
scompare dalla terra ma che noi non possiamo 
riguardare quale la tua ultima ora.. 

Come le onde dei suoni si allargano nell'aria, 
cosi la memoria degli uomini che furono 'rap-
presentanti del pensiero e dell'arte della loro 
epoca si va allargando sempre più nel-tempo. 
E ognuno assorbe qualche particella di questa 
non caduca memoria e la trasmette alle genti 
j.ture. Il tuo giorno novo comincia, o Arrigo 
Boito. ( Vive appPorazioni). 

POLACCO. Chiedo dì parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
POLACCO. La voce di Padova, ciane pure 

modesto l'interprete, non può mancare in que-
st'Aula ove commemorazione si degna ha avuta 
l'anima grande di Arrigo Boito, trasmigrata dal 
mondo cieco alla luce di quell'empireo ch'egli 
disvelò con magia di rime e di note veramente 
paradisiache. In tanto lutto dell'arte e d'Italia 
tutta reclama il primato la città che si gloria 
di avergli dati i natali. Quando, sono pochi 
mesi, la ferocia nemica profanatrice di un san-
tuario che non è. cli Padova sola ma del mondo, 
colpiva la storica nostra piazza del Santo, se 
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da tutti gli animi nostri proruppe un urlo di 
esecrazione, dovette certamente il cuore di lui 
subirne tale schianto da affrettarne, con l'ag-
gravamento del male, la irreparabile fine. In 
quella piazza, dentro-  a quel santuario, oltre 
alle memorie pie dell'età prima, quante e che 
fulgide impronte del genio fraterno! Il civico 
museo, le porte di bronzo forate dalla bomba 
sacrilega, la magnifica restaurazione dell'altare 
donatelliano, tutto ivi parla di Camillo Boito, 
che spaziò con Arrigo nei cieli dell'arte, im-
mortalando insieme con lui, sebbene con opere 
di diversa natura, un casato che resterà tra i 
più cospicui nel libro d'oro delle famiglie pa-
dovane. 

Venga, oh venga presto il giorno in cui sotto 
le volte della profanata basilica il Tedeurn della 
vittoria ultrice si canti con le note divine di 
quell' « Ave Sign,  r degli angeli e dei santi 
che ha fatto e farà sempre correre brividi di 
mistico rapimento per tutti i teatri del mondo. 
Sarà quello il tributo più caro che alla memoria 
del garibaldino musicista e poeta possa rendere 
la città sua, oggi dolorante per tanto accumu 
larsi di sventure. Se intanto il Senato vorrà, 
coni' io ne faccio formale proposta, far giun-
gere a codesta città l'attestazione del proprio 
cordoglio, essa ne avrà, sono certo, il conforto 
più efficace e più ambito. (Applausi vieissimi). 

MARIOTTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARIOTTI. Di Arrigo Boito hanno detto il 

nostro illustre Presidente e diversi onorevoli 
colleghi; ed hanno detto egregiamente di lui 
Come musicista, come Poeta, come cittadino 
esemplare, come ardente patriota. Un lato solo, 
mi pare - e appunto per questo ho chiesto di 
parlare - un lato solo di una vita cosi esem-
plarmente operosa è rimasto nell'ombra. Con-
sentite che io vi dica poche parole di Arrigo 
Boito educatore. 

A lui - morto il Bottesini, direttore del Con-
servatorio di Parma - il ministro Boselli e GiuL 
seppe Verdi offrirono ripetutamente, insisten-
temente la direzione di quel grande Istituto: 
io stesso portai lettere dell' illustre maestro al 
Boito, e ricordo che• riportai al Verdi una let-
tera nobilissima del Boito, che, pur ringraziando 
della onorifica offerta, si scusava modestamente 
(p non poterla accettare, dichiarando che edu-
care la gioventù gli pareva cosi elevato ed 
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arduo cómpito che non si sentiva in grado di, 
poterlo assumere. 

All'alto ufficio, per proposta di lui, Venne 
allora 'nominato il suo intimo, il suo più caro 
amico, Franco Faccio; il -suo antico compagno 
di studi nel Conservatorio musicale di Milano ; 
il suo valoroso compagno d'armi sulle balze 
del Trentino, nelle schiere garibaldine; l'ambito 
collaboratore con cui aveva scritto e musicato il 
primo.  carme ...Le sorelle d'Italia » un mistico 
poema inneggiante alla Polonia, alla . Grecia 
ed anche all'Ungheria, che era allora tra le 
nazioni oppresse; non,,  come oggi, tra gli op-
pressori. 

141a il Faccio, poco dopo la nomina a Diret-
tore, ammalò gravemente: ed allora il Boito 
non esitò più, vinse ogni .dub,bio, ogni riluttanza 
e si offerse generosamente a dirigere il Conser-
vatorio invece dell'amico. 

Secondo le rigide leggi della coitabilita 
Stato, al Faccio, già da alcuni mesi infermo, 
non si sarebbe più, potuto corrispondere lo sti-
pendio, proprio nel momento in cui egli, rico-
verato a Monza in una dispendiosa casa sii sa-
lute, dello stipendio aveva- più urgente bisogno. 
Fu per questo che il Boito si &Terse di sosti-
tuirlo in tutti gli oneri del gravoso ufficio, la-
sciando intatto a lui lo stipendio; nobile offerta 
che il Governo accettò. 

La R Gazzetta Ufficiale i del 13 giugno 1890 
- compiono proprio oggi 28 anni -.pubblicava 
un decreto Reale, del quale non ricordo altro 
esempio nella serie delle leggi nostre. Con esso" 
al ruolo organico del Regio Conservatorio di 
musica di Parma si aggiungeva un direttore 
onorario; si ordinava che a quell'ufficio non 
potesse essere nominato che uno tra i più chiari 
musicisti del tempo; sí stabiliva che, in caso 
di assenza prolungata del direttore effettivo, 
la suprema .autorità didattica del Conservatorio 
venisse commessa al direttore onorario; « al 
quale i, sono le parole precisadel decreto, t sa-
ranno, in conseguenza, devolute tutte le attri-
buzioni assegnate dallo statuto al direttore ef-
fettivo ». 
• Con quel provvido decreto, pochi giorni dopo, 
uno. dei più chiari musicisti del tempo, Arrigo 
Boito, assumeva la direzione del Conservatorio; 
e la teneva, poi, con diligenza esemplare, col 
più completo sacrificio di sé, con zelo ammira-
bile, fingile il Faccio visse. 
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Gli insegnanti erano orgogliosi di essere di-
retti da lui e gli alunni erano entusiasti degli 
insegnamenti che impartiva loro il grande 
maestro ; ed entusiasti, insieme, dell'esempio 
nobilissimo che dava loro l'amico che si sacri-
ficava per l'amico infermo. 

Io veggo spesso alcuni degli alunni che fu-
rono allora nel Conservatorio di Parma e che 
ancora esercitano l'arte loro in Italia ; e, in 
questi ultimi tre anni, •molti altri ne ho ve-
duti di ritorno dall'Australia, dalle Americhe 
e da altri lontani paesi, ove dirigevano scuole 
e teatri, che hanno lasciati per accorrere in 
difesa della patria. E tutti questi alunni, quando 
parlano degli insegnamenti di Arrigo Boito, 
hanno la voce commossa, hadno le lagriMe agli 
occhi, e sentono più viva che mai la gratitu-
dine per questo grande maestro che con la 
mente eletta ha loro illuminata la mente; col 
cuore nobilissimo ha loro educato il cuore. 

pppo,r ioni rinissime). 
Boito viveva allora quasi di continuo a 

l'arma, e stava nel Conservotbrio, come padre.  
tra i figli, le intere giornate; ne usciva solo 
qualche volta per ammirare opere d'arte, per 
bearsi nei .c.:poIavori del Carreggio, e, più 
spesso, per trattenersi a lungo nel teatro Far-
nese, un immenso teatro in cui una famiglia 
munifica di principi el'alto ingegno di due dei 
più grandi architetti del secolo xvn, avevano 
costrette le forme. severe dell'antico teatro ro-
mano ad adattarsi alle esigenze del nascente 
melodramma italiano. 

In quei giorni, e in quell'ambiente grandioso 
ed austero, nacque forse la prima idea, certo 
si svolse la trama del quinto atto del Nerone; 
un atto che non potrebbe- essere degnamente 
rappresentato che là., od in altro grande teatro 
costrutto ad imitazione degli antichi teatri ro-
mani. 

Dalle molte biografie del Boito pubblicate in 
questi giRrni, voi, egregi colleghi, avrete rile-
vato come solo quattro atti del Nerone si da-
ranno nei nostri maggiori teatri lirici; i quat-
tro primi, i quali si svolgono tra i sepolcri della 
via Appia, nei sotterranei del tempio di Simone 
Mago, negli orti dove si adunavano i primi 
• nell'oppidarn e nello spoliariurn del Circo 
Massimo; scene grandiose, ma che possono es-
sere svolte in qualunque palcoscenico di un 
grande teatro moderno. 



' t 	,'inmen 4540 — 	 Senato del ketno. 

L.Eotru,ATORA 	11  SESSIONE 1913-18 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 GIUGNO 1918 

Il quinto atto no, Esso deve svolgersi in un 
teatro come fu il distrutto Teatro di Nerone », 
come sono gli altri teatri romani che ancora 
ci .rimangono, come è il. Teatro Farnese; in un 
teatro, cioè, che abbia, tra le gradinate e il 
proscenio, una vasta orchestra, a capo della 
quale, ai due lati,,sorgano, quasi come-  archi 
trionfali, le due • grandi porte tribunalie. La 
scarta si svolge solo in parte sul palcoscenico, 
ma, per la parte maggiore, deve svolgersi nel-
l'orchestra, occupata nel centro dall'altare di 
Bacco, ai lati dalla mensa e dai letti trieliniarii 
e da un colossale istrumento musicale dei ro-
mani: h ydrolis. Arrigo Boito, per dar vita 
a quelle grandiose scene, studiò a lungo il 
Teatro Farnese e me ne chiese i disegni, 

lo li feci eseguire con ogni cura e quando fu-
rono compititi, dopo lungo tempo - che il lavoro 
fu lungo e faticoso - glieli portai. Egli era an-
dato a riposarsi del lungo lavoro sul lago di 
Garda, e lo .trovai a Sirmione, nella splendida 
penisola che aveva ispirato i più bei carmi di 
Catullo. Gli consegnai i disegni e li studiammo 
insieme. E ricordo che là, seduti su quelle vaste 
rovine romane, sulla riva del lago, in cospetto 
della lunga cerchia delle 	parlammo a 
lungo della necessità di restituire all'arte, anche 
in Italia, alcuno dei più insigni teatri antichi. 
Egli mi diceva allora del trionfo che aveva 
avuto poco prima il suo ifefistofele nel teatro 
romano di Orange; immenso teatro che Adriano 
aveva fabbricato tra i ridenti colli di Vaichiusa 
per dimostrare la grandezza di Roma ai mera-
vigliati popoli delle Gallie. Là in quel teatro, 
che la Francia ha ora restituito alle scene li-
riche, 'dinanzi a più di diecimila. spettatori, il 
Melisiophe aveva avuto un trionfo quale non 
aveva avuto mai altrove. E forse, fin d'allora, 
Arrigo .Boito augurava per il suo Nerone un 
simile trionfo in alcuno degli antichi teatri 
d'Italia, opportunamente ridonato alte nobili 
gare dell'arte scenica.. 

Lassù, nella quiete di Sirmione, sulle sponde 
tranquille del bel lago, presso le rive incante-
voli ove il Mincio 

russi fiume giù poi verdi pnsehi, 

si parlò poco del Nerone, molto di Dante e di 
Virgilio e sopratutto dell'Eneide: dell'Eneide 
che il sommo poeta mai non giudicò finita; 
dell'Kneidc cui voleva aggiunta ogni giorno 
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qualche nuova bellezza; dell'Eneide da cui 
ogni giorno il severissimo autocritico voleva 
tolta qualche lievissima menda. 

Autocritico altrettanto coscienzioso e severo 
Arrigo Boito pur senza dirlo - ogni giorno, 
fino agli ultimi anni, volle tolta dal suo Nerone 
qualche lieve menda, ogni giorno vi volle ag-
giunta qualche, nuova bellezza. Sicché, al pari 
dell'Eneide, la nuova, impazientemente attesa 
opera d'arte apparirà in tutto il suo fascino 
soltanto ora, mentre scompare il Grande, che, 
solo, poteva perfezionarla ancora. „ 	. 

Come l'Eneide, nata in mezzo ai rumori della 
battaglia di Azio e dì altre cento battaglie, 
rallegrò col sorriso dell'arte l'inizio del grande 
impero dei Cesari e della sospirata pace del 
mondo romano, così il Verone cui Arrigo Bollo 
diè l'ultima mano in giorni di tremende bat-
taglie, tra le ansie della maggior guerra che 
sia stata mai, segnerà una nuova fulgida gloria 
dell'arte italiana, proprio nei giorni in citi 
l'Italia ha saputo dimostrare di non essere sol-
tan'to-la terra dei suoni e dei canti (Approva 

Il Nerone di Arrigo Boito sarà il canto di 
vittoria dell'arte latina nel giorno auspidtto -
e non lontano - in cui celebreremo la vittoria 
delle armi di Roma risorta contro le invano 
risorte orde dei barbari. (.Ipplansi). 

BETTONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne' ha facoltà. 
BETTONI. Onorevoli colleghi; nulla oso ag-

giungere a quanto' hanno già detto, con tanta 
eloquenza, e il Presidente nostro o gli onorevoli 
colleghi, che mi hanno preceduto, per maggior-
mente onorare la memoria dì Arrigo Boito; e 
solo dall'ero dare ali' illustre estinto un'ultima 
prova di quella grande devozione, che ebbi sem-
pre per lui. 

Mi sia concesso avanzare una semplice pro-
proposta, eh' io rivolgo al Governo, e che spero 
e auguro vorrà accogliere. 

Penso che la migliore commemorazione di 
Arrigo Boito, il maggiore tributo alla sua me-
moria; possa essere quello, che l'opera sua ine-
dita, che il < Nerone » venga dato, per la prima 
volta, in modo degno, con quel rispetto all'arte, 
ch'egli certamente desiderava e che questa ese-
cuzione si faccia a cura del Governo. 

Vedo al banco dei ministri l'onor, Berenini. 
Egli é di quella provinCia di Parma, che ha 
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avuto la grande ventura di dare i natali a Giu-
seppe Verdi, di quella terra che è cara agli 
italiani anche perchè rappresenta una delle re 
gioni ove la musica è maggiormente sentita, e 
della quale l'amico e collega Mariotti ebbe a 
magnificare, giustamente, le benemerenze del 
patrio conservatorio. 

L'onorevole Berenirri, ispirandosi a queste 
nobili tradizioni artistiche della sua patria, si 
aenda iniziatore e ottenga che il Governo s'in-
carichi della prima esecuzione del « Nerone 
in Roma, con tutta quella magnificenza, che 
merita certamente un'opera, che è giudicata 
dai pochi, che ebbero la fortuna di udirla al 
pianoforte, degna di Arrigo Boito. 
' Io spero che la mia preghiera Sarà esaudita, 
ed il grande avvenimento artistico, in quest' ora 
Crudele, apparirà come un raggio di luce degno 
delle tradizioni dell'arte italiana. (Approra-
aioni). 

SACCHI, ministro di grazia e giusti:ia. Do-
mando, di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SACCHI, ministro di grazia e giustizia e dei 

culti. Con l'animo amareggiato dalla recente 
perdita del senatore Benedetto Scillamà, invio 
alla, venerata ménioria di lui il mio affettuoso 
e reverente saluto. 

La scomparsa dello Scillamà è un vero lutto 
per il Senato e per la magistratura che egli 
altamente ha onorato. Egli ebbe un sentimento 
elevatissimo della giustizia e l'amministrò con 
zelo e con amore pani all'importanza ed alla 
dignità di questa suprema fra le funzioni dello 
Stato: anzi può dirsi senza esagerazione che 
tanto nei primordi quanto nei supremi fastigi 
della carriera, che egli con grande rapidità 
percorse, si formò della giustizia quello che 
veramente deve essere: un sacerdozio.- 
. Dotto, saggio, operoso, la severa austerità di 
Temi temperava con la più cordiale affabilità. 
di modi, e le doti co.spicue che egli aveva, i 
pregi intrinseci e sostanziali che l'adornavano 
egli accoppiava ad una modestia e bontà d'a-
nimo, tale da /accattivarsi oltre la stima e la 
deferenza, anche l'affetto e la simpatia dei fa-
miliari e delle persone che con lui erano a 
contatto. 

Della&ia profonda cultara e del suo sano cri-
terio giuridico, oltre che nelle numerose e ma-
gistrali sentenze - specialmente nel tempo che.  
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egli fu a Roma - lasciò tracce in dotte mo-
nografia ed "in dissertazioni giuridiche. Assunto 
alla carica,  di Primo presidente presso - vari 
importanti distretti giudiziari, quali la Corte 
di Appello di Genova, prima e la Corte di Cas-
sazione di Palermo poi, resse questi elevatissimi 
uffici con tale Maturità di senno, acutezza di 
mente, squisitezza di tatto, e ad un tempo con 
tale zelo ed operosità, da affannarsi altrettanto 
eccellente nelle funzioni delicate di Capo di 
Collegio.  quanto si era rivelato maestro nel re-
digere le sentenze. Sia reso omaggio al citta-
dino esemplare, al magistrato preclaro ed '- in» 
tegérrimo pervenuto agli onori del laticlavio 
per merito del. proprio ingegno e delle proprie 
virtù. (Approra.7ioni). • 

BERENINI, ariaisteo della pubbliva istru-
zione. Domando di parlare. 

PRESIDEETE. Ne ha facoltà. 
BEREN I N I, ministro della. pubblica -istru-

zione. Mi associo alle nobili parole con le quali 
l'illustre nostro Presidente, il senatore Bonasi, 
il' senatore Foà, vollero rendere omaggio alla. 
memoria del senatore Carlo Forlanini : mi as-
socio con tutta l'animo devoto verso í luminari 
della scienza che volsero la loro arte mirabile 
al pubblico bene. Disse il senatore Bonasi, disse 
il senatore Foia che in questa ora, nella quale 
la scienza si é industriata con tutte le sue arti 
a trovare i mezzi più. abili, più pronti, più in-
sidiosi per uccidere, bello è tributare la nostra 
riverenza agli uomini che volsero il loro spi-
rito a cercare le vie di tutela della vita. 

Ed oggi più che mai a questi domini dobbiamo 
reverenza. L'Italia per quelle vie luminose si 
pose da gran tempo, interrotta nel suo corso 
dal ciclone, che ha l'Europa devastato per rin-
novarla. Noi ci apprestiamo a riprendere il 
cammino con nuova lena ed il nome di Carlo 
Forlaniui segnerà in questa via una delle tappe 
più gloriose. Ricordò ora il senatore Foà come 
della sua scoperta .per la cura della tuberco-
losi, si sia in ogni maniera cercato.  di dare non 
soltanto diffusione astratta e teorica, ma pratica 
ed intensa applicazione: ed io sono lieto di 
poter dire che còmpito urgente del Governo è 
di provvedere alla difesa contro questa, che è 
un'altra guerra micidiale, forse più micidiale 
di quella che in Europa si combatte. Nessuno 
sa quanta .-strage semini la tubercolosi, niuno 
sa te- dovrebbe sapere se questo sapesse), di 
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quanta gloria si circonderà la fronte di chi 
- saprà porro un argine al dilagare gli questo 

mite, che uccide insidiosamente le giovani 
vite. 

Il Senato può star certo che questo tributo 
d'omaggio a Carlo F'orlanini sarà reso con ogni 
più viva e vigorosa inietta:iene dal Governo, 
mentre proprio in quest'ora si stanno studiando 
i mezzi più abili a che la generazione che verrà 
sia difesa, anche nelle sue prime ore, contro 
l'insidia di ogni male che ne minacci preco-
cemente la vita. Credo che migliore omaggio 
alla memoria di Carlo Forlanini non si possa 
fare. 

Ed io vorrei, ma non posso, che troppo' e 
troppo bene parlarono di lui l'illustre Presi- 
dente prima, i senatori Itutlini; Carafa, Polacco, 
Mariotti e lì'tioni poi, ma non posso, aggiun-
gere una parola che„„esprima tutto il cordoglio 
e tutta la reverenza del Governo alla-memoria 
di Arrigo Bollo. 

lo ebbi ieri l'onore di portare l'omaggio di 
questa reverenza del Governo ai feretro dì lui, 
accompagnato all'ultima dimora da tanta e 
commossa folla. E, se io :avessi la parola tanto 
eloquente, e potessi ridirvi, rappresentandovela 
in tutta la sua vivezza, la commozione pro-

-fonda che era ieri nella città di Milano, il pianto 
sincero onde io vidi umidi gli occhi di donne 
del popolo, di artisti, di uomini illustri di ogni, 
classe sociale, che accompagnavano in silenzio 
religioso la salma di Arrigo Roito all'ultima di- 
mora, se potessi di.al questo, vi avrei detto 
certamente la parola più alta dell'omaggio e 
della reverenza, vi avrei detto la parola del 
mio animo angosciato o commosso, vi avrei 
detto la parola del Governo, avrei interi;retato 
la vostra parola, avrei interpretato il senti-
mento di tutta l'Italia, il sentimento di devo-
zione di tutto il mondo civile. (Mnissimo). 

Io non so dire di Arrigo Boit() e dell'arte sua. 
come potrebbe chi ne abbia la competenza, ma 
io sento un'ammirabile sintesi nella mente ge- 
niale e nell'opera dell' uomo, che ieri è scom-
parso. Artista di due arti egi era e nell'animo 
suo profonda era la sintonia di tutte le arti. 
Egli comprese come l'arte sia lo strumento più 
forte e più possenti di elevazione dello spirito, 
onde non potè mai egli in ogni atto della vita 
ed in ogni espressione dell'arte dissociare il 
culto, che aveva per la musica e per la poesia, 
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dal culto per .l'educazione nazionale. Onde con 
commosso animo io udivo la parola del mio 
amico Mariotti, quando volle ricordare in Ar-
rigo. Botto l'educatore. 

Artista di due arti; uomo, che sentì la forza 
educativa dell'arte: uomo, che ebbe dell' arte 
la devozione che ha il sacerdote per la sua 
fede; un vero asceta dell'arte. Basta un ricordo: 
che è la constatazione più viva dalla lealtà, con 
la quale egli serviva l'arte sua. Lo disse il 
senatore Ruffini ; mi permetto io di riprendere 
il suo pensiero. A 26 anni egli aveva creato il 
• Mefistofele 	capolavoro, che basta da solo 
ad immortalare il genio' di un artista. Ebbene: 
egli visse tanto tempo di poi e ci lascia in 
eredità un'altra opera grande, che noi ammi-
reremo fra breve nel più grande teatro di Roma, 
ove tutto il mondo potrà venire ad ascoltarla 
in religione.- 

Anni molti sono passati, anni non d' inerzia, 
rilevava il senatore Ruffini, anni di meditazione 
profonda, perocchè egli, sacerdote dell'arte an-
dava alla ricerca del pensiero e della forma. 
Lo scienziato e l'artista si -associavano in 'lui : 
lo scienziato, c!te ricerca entro le cose le leggi 
fisiche, che le governano; l'artista, il poeta, il 
filosofo, che ricerca l'animo delle cose, e ricerca 
la forma che possa quell'anima altamente, si-
curamente, ed efficacemente esprimere. Onde 
egli, ricercatore indicato della forma, alla 
forma non s'acquetava, se non corrispondeva 
alla squisita profondità del pensiero; nè il pen-
siero saziava la sua mente ricercatrice, quando 
non fosse riflesso di verità sicura, intimamente 
profondamente meditato. 

Ecco Ib scienziato, ecco I' artista, ecco 1' uo-
mo, onde cì viene rivelata la sublime sapienza 
"delle cose estrinsecate nelle forare mirabili di 
quell'arte, che era per lui, come per ognuno 
che l'intenda, non altro che la parola 
la quale sa, dire ciò che nessuna lingua, ciò 
che tifeann alfabeto potrebbe esprimere. L'arte 
Per lui non era la ricerca della bellezza, di 
quella bellezza che si acqueta sol che dia ba-
gliori di luce fugace : non era 1' arte della. 
quale si aequetauo coloro í quali di essa non 
fanno che lo strumento della propria personale. 
fortuna, che cosi bene ed autorevolmente teeté. 
condannava il sen. Ruffini; onde a questo uomo 
veramente geniale, nel quale noi vediamo rie.s. 
colto insieme il senso più alto della scienza 
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dell'arte, ci inchiniamo con profonda devozione 
e con gratitudine, perché egli non solo ci dette, 
mentre visse ed operò, i godimenti, di cui la 
sua arte è dispensatrice, ma ci lasciò un lauto 
inesauribile tesoro di insegnatnento hanno ri-
cordato, gli oratori che han parlato di lui, 
Giuseppe Verdi: han detto di Boito la massima 
lode, quando-lo dissero amico, discepolo devoto 
del Gigante; quando han detto come egli chie-
desse luce a quella luce e pur confortasse 
quella vigorosa - vecchiezza di tutti gli ardori 
della sua giovinezza aspettante. hanno detto, 
hanno ricordato come egli pure fosse parte 
spirituale delle ultime mirabili produzioni dei 
maestro suo grande. Ebbene, ío vorrei, in que-
st'.ora, poter associare i due nomi, intrecciare 
attorno alle due fronti la stessa corona, perché 
l' uno e 1' altro sono non solo la' gloria del no-
stro paese, ma è ad essi che la tradizione sacra 
dell'arte italiana ha potuto affermarsi attra-
verso a mille vicende deformatriei. Hanno ri-
cordato di Arrigo Boito, come egli sia stato un 
soldato di Garibaldi, impedito, non per sua 
volontà, di combattere. Ebbene, io pure amo 
di ricordare questa circostanza della sua vita, 
ma io dico che egli fu costantemente un sol-
dato, perché per la Patria si combatte in ogni 
luogo, con ogni arme: si combatte col pensiero, 
con la parola, col braccio, si combatte con la 
scienza e s'i combatte coll'arte. Ma Arrigo Boito 
fu veramente anche e sempre un soldato, per-
ché intese allora l'appello che lo chiamava, 
giovanetto, sui campi di battaglia e intes2 ora 
l'appello che lo chiamava a tutte le opere di 
civile resistenza, di civile assistenza. Permet-
tetemi un ricordo, che è fresco alla mia me-
moria. Egli era, a Milano. il Presidente del 

- Comitato raccoglitore dell'oro per la Patria, ed 
egli disse a chi gli era compagno in quell'opera 
di civile abnegazione e di civile dovere : ma 
lo, ma noi, dobbiamo dar tutto il nostro oro! 
Ed egli dette tutto il suo oro e non uno spillo 
d'oro è pili nella sua casa, perché tutto egli 
donò alla Patria. Ma egli aveva gia dato tanto 
oro alla Patria e tanto altro ancora ne riser-
vava: e grande oro discenderà un' altra volta 
dalla mirabile opera sua quando avremo udito 
il canto, che non è il canto del cigno, che 
muore, ma è il canto dell'immortalità del ge-

nio, da cui apprenderemo un'altra volta con 
giusto orgoglio la bellezza di essere nati ita- 
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liani e di aver conservato lo tradizioni italiane 
e di avere attinto art,he attraverso dolori i 
nostri grandi destini. E, dopo la guerra, le 
genti liberate, an,•.he le genti nemiche liberate 
dallo stesso giogo atavico della loro stirpe, po-
tranno venire in pio pellegrinaggio a sentire 
la divina parola del poeta dell'Italia redenta, 
che dal primo all' ultimo suo canto rinnoverà 
nella storia del mondo il ricordo delle gesta 
di Roma, nunziatrici dei superbi destini della 
civiltà latina, per difendere la quale or tanto 
sangue si sparge. 

Altro non vi posso dire, ne alcuna coma ag-
giungo a quello che dissero i senatori, che con 
tanta eloquenza hanno voluto ricordare la me-
moria di Arrigo 'folto. Dirò soltanto all' ono-
revole Betteei che faccio mio il suo voto, che 
è il voto di tutti gli italiani (applausi ririssfrail. 

• PRESIDENTE. Non mancherò eli dar corso 
alle varie proposte fatte e nelle quali certo 
consente il Senato. 

Rinvio della discussione dei disegni di legge 
nn. 316, 327, e 416 sulle derivazioni di acque 
pubbliche. 

PRESIDENTE. Ora l'ordine del giorno por-
terebbe il sorteggio degli uffici, ma debbo dare 
facoltà di parlare ali' onor. Senatore (`evasole 
che me l'ha chiesta, sull'ordine del giorno. 

CAVASOLA. Non senza molta esitauza io 
ho chiesta la parola sull'ordine del giorno, per-
ché sono parecchi tra voi, onorevoli colleghi, 
che conoscono quale fosse il mio desiderio per 
una tempestiva discussione del progetto di legge 
che aspetta la conferma del potere legislativo, 
ed io temeva che qualcuno potesse trovarmi 
in contraddizione con quello che sto per dire; 
ma le ragioni che mi muovono nel mio intimo 
convincimento sono cosi forti che supero questa 
diffidenza di me stesso, questo timore riveren-
ziale verso l'assemblea e vi chiedo apertamente 
se voi crediate che siamo oggi veramente in 
condizione d'intraprendere una discussione di 
un cosi poderoso tema, senza che neppure ab-
biamo chiare direttive sulla discussione che si 
intraprenderebbe. 

Noi ci troviamo dinanzi ad un progetto 
modificato e non in un Punto solamente for-
male, dai nostro Ufficio Centrale. Noi ricor-
diamo che il Ministro dei lavori pubblici, che 



A tti Peniantenia9.i. 	 — 4544 — 	 Senato dei Regno. 

LEGISLATURA XXIV — l a. SESSIONE 1.913-18 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 GIUGNO 1918 

dovrebbe sostenere il progetto, non è quello 
che lo ha corripilatc15  né che 1' ha presentato al 
Senato. Ricordiamo che, non soltanto è' mutato 
il Ministro dei lavori pubblici dall' epoca della 
presentazione, ma è mutato il Governo. E. go-
pratutto io rammento in questo momento che 
nell' ultima seduta dei Senato, 1' onor. ministro 
dei lavori pubblici dichiarò di avere accettata 
l'eredità del suo predecessore con beneficio 
d' inventario, il che significa, per lo meno, che 
non acdetta tutto il progetto; significa che è 
nelle sue intenzioni di modificare o sostituire 
taluna disposizione, se non tutte ; ma certa-
mente il progetto del quale noi ci dovremmo 
oggi occupare non è intieramente nelle sue 
vedute. E quali sono le sue vedute ? Quali li-
miti ha egli segnato all'esercizio dei suo bene 
fizio d'inv.entario ? Non. lo. sappiamd. E:non 
credo sia una indiscrezione dire che_non lo deve 
sapere neppure" 1' Ufficio centrale, perché non 
risulta dalla relazione che sta dinanzi a noi, 
se, come, e quando il Ministro abbia parlato 
in ordine alle modificazioni che l' Ufficio ce:ì-
trale stava introducendo nel testo del progetto. 

Orbene: se noi entrassimo sul serio in una 
discussione. obiettiva su questo pregetto, non 
correremmo ciascuno di noi il rischio di affati-
carci intorno ad -una mutazione di articoli 
quando forse il Ministro, più radicale di noi, 
potrebbe addirittura sopprimerli o cambiarli? 
E non sarebbe tempo perduto una discussione 
in tali condizioni ? 	 • 

Altra considerazione a mio modo di vedere 
anche più grave. Il progetto, quale è venuto 
al Senato, è in applicazione dal principio del 
1' anno scorso,.... 

BENEVENTANO. Domando dí parlare: 
CAVASOLA. Ebbene 1' Ufficio centrale pro-

pone delle modificazioni, molte altre probabil-
mente saranno proposte dal ministro, altre 
potranno essere il risultato della discussione; 
ed è possibile, egregi colleghi, immaginare 
oggi "che una discussione deI Senato, la quale 
potrebbe durare 10 o 12 giorni per la gravità 
dell' argomento, fosse seguita in questo scorcio 
di sessione, dalla disCussione della Camera dei 
deputati e dalla approvazione della legge ?Ili 
pare assolutamente assurdo soltanto il supporlo. 
Ed allora a che ci troveremmo? Ci troveremmo 
ad avere speso il nostro. tempo per approvare 
O rigettare un progetto di legge, che non sa- 
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rebbe quale è nato, non sarebbe forse quello 
dell' Ufficio centrale, potrebbe non essere nep-. 
pure tinello .del ministro ; e ad ogni modo la 
nostra votazione non potrebbe che nuocere al 
credito, alla autorità di quelle disposizioni che 
oggi sono in corso di applicazione ; di guisa 
che il testo esautorato da un voto del Senato 
dovrebbe continuare a dar norma al, Tribunale 
delle acque, al Consiglio superiore delle acque, 
vale a dire ad avere verso il pubblico effetti 
dei quali sarebbe già dimostrata l'inconsistenza 
legale. 

Meglio che il decreto continui ad avere 'ap-
plicazione per altri tre o quattro mesi, pure se la 
cosa é poco regolare, trattandosi di applicazione 
di una legge che non ha avuto la sanzione del 
Parlamento; ma sarà sempre meno male pro-
trarre per altri tre mesi la precarietà che dura 
da un anno, che non far 'funzionare un Tribu-
nale in base ad articoli che regolano rapporti 
di interessi tra le parti,, che fossero già messi 
nel dubbio e forse respinti .dalla decisione del 
Senato. 

La mia proposta, concludendo, è questa: che 
ciascuno di noi, e .lo stesso ministro, presenti 
per iscritto gli emendamenti che ad ognuno 
piaccia per la propria esperienza o per la pro-
pria dottrina di proporre, entro un certo ter-
mine relativamente .breve : che la Presidenza 
trasmetta tali proposte ali' Ufficio centrale don 
l' invito a riunirsi di nuovo, sentire il Governo, 
e rispondere alle proposte e ai suggerimenti 
nostri nella riunione del Senato dopo I' au-
tunno. 

DE CUPIS, presidente dell' Ufficio centrale. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne iià facoltà. 
DE CUPIS, presidente dell' Ufficio centrale. 

Sull'inaspettata proposta di rinvio di questa 
discussion4, non ho avuto agio di consultare i 
colleghi dell'Ufficio centrale il quale risulta 
anche diminuito di uno dei suoi membri. Però, 
per quanto riguarda me, per conto-  mio, dico 
che non ho nessuna difficoltà di accettare tale 
proposta. E non si devono meravigliare i col-
leghi del Senato che io così facilmente consenta 
ad un rinvio della discussione di questo disegno, 
di legge. Le considerazioni che dall'onorevole 
Cavasola sono state esposte sono abbastanze 
gravi ; e ì colleghi del Senato hanno potuto 
già apprezzarne la serietà. Ma a me pare che 
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sopra tutte debba convincere e persuadere una 
che è stata appena adombrata dal nostro egregio 
collega: quella cioè che questo rinvio, il quale 
parrebbe essere niente altro che un prolunga-
mento di uno stato irregolare- di cose, avrà in 
conclusione sufficiente compenso tanto in ordine 
di tempo quanto in ordine di utile effetto. Credo 
infatti che debba essere generale desiderio che 
questo disegno di legge, cosi grave per nume-
rose.e difficili questioni, si presenti alla discus-
sione quando siano ridotte al minimo le ragioni 
fli opposizioni. E a tale effetto a me pare che 
-conduca la proposta che ci vien fatta, per la 
quale resi noti gli emendamenti che si vorreb-
Oen introdurre, potrà su di essi il Governo e 
l'Ufficio centrale, portare il proprio stridio con 
certa conseguenza di più -perfetto lavoro e di, 
abbreviamento della discussione. 

Aderisco quindi senza difficoltà alla proposta 
dell' illustre collega ed amico senatore Cava-
sola. 

LEVI-CIVITA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LEVI CIVITA. Onorevoli colleghi, io non 

intendo di oppormi alla proposta del senatore 
Cavasola, ma non posso a meno di richiamare 
l'attenzione del. Senato e del Governo sul caso 
singolarissimo di un decreto-legge che ha isti-
tuito un ordinamento affatto nuovo, creando un 
corpo consultivo e un corpo giurisdizionale, 
modificando arditamente norme antiche e co-
stanti, e recando disposizioni affatto diverse da 
quelle che hanno prevalso nella scuola e nel 
foro per lunghi anni, e tutto ciò senza che al-
cuna vera necessità, alcuna vera urgenza lo esi 

, gessero. 
Io assolvo un dovere della mia coscienza di 

giurista e porto al Senato la, voce di curie au-
torevoli, dichiarando che non si è mai con un 
decreto-legge fatto quello che fece il decreto, 
oggi presentato alla sanzione del Senato. ' 

Urgenze e necessità, di fronte alla guerra 
Animane che l'Itatia combatte, vi potevano es-
sere e vi erano; ma ad esse erasi provveduto 
in virtù dei pieni poteri conferiti al Governo, 
-inediante due decreti luogotenenziali. Se talune 
delle disposizioni contenute in quei decreti fos- . 

-..serei apparse improvvide o meno efficienti, un 
Altro decreto luogotenenziale avrebbe potuto •  
.:mlendarle o completarle. Invece per effetto della 
:,:Inoctstituzionalità del decreto, del quale trattasi,  

ed il quale non venne emanato in base dei pieni 
poteri, ma che è un decreto da essere conver-
tito in legge per voto dei due rami del Parla-
mento, è avvenuto ed avviene che un nuovo 
corpo consultivo emana pareri su argomenti 
della più alta inaportanza, ed un tribunale, nuovo 
pur esso ed investito di giurisdizione piena ed 
assoluta, pronuncia o almeno può pronunciare 
sentenze su controversie del più grave rilievo. 
Per quanto sia impressionante questo stato di 
cose, non sarò io che dirò al Senato di comin-
ciare oggi la discussione del disegno di legge 
che ci sta dinanzi. Le ragioni addotte dal se-
natore Cavasola, le altre addotte dal senatore 
De Cupis possonp consigliare una remora, pos-
sono consigliare che se il Governo creda di 
riprendere in esame l' altissimo argomento, 
abbia agio di farlo, e che a colleghi, forniti di 
speciale competenza nella materia, sia dato, ove 
lo ravvisino del caso, di presentare le loro os-
servazioni all'Ufficio centrale. Certo è che que-
sto, composto com'è di giuristi -eminenti per 
dottrina e per ingegno, saprebbe adempiere il 
còtnpito suo anche senza che si deviasse dalle 
norme ordinarie, le quali nella nostra Assem-
blea disciplinano la discussione e la votazione 
delle leggi. Ma quello che vivamente racco-
mando al Governo, con la devota fede da me 
professata alle nostre libere istituzioni, è che 
l'attuale stato di cose, assolutamente contrario 
alle buone norme, non abbia a continuare per 
troppo tempo. 

E risaputo che in altri rami dèlla nostra le-
gislazione molte e gravi modificazioni occor-
rono; ad esempio, nel nostro diritto civile una 
ormai si può dire matura nella coscienza di 
tutti. Noto a questo proposito che il ministro 
Guardasigilli sí è fatto uno scrupolo di far san-
cire per decreto luogotenenziale una disposi-
zione la quale risponderebbe ad un alto senti-
mento di giustizia di fronte al mirabile esempio 
che dànno lo mogli italiane, quella cioè di 
ridonare ad esse quella capacità, che noi del 
Lombardo-Veneto abbiamo visto essere consona 
al buon andamento delle famiglie per lungo 
volgere d' anni e che la legislazione italiana 
non ha conservata. Con plausibilissimo ossequio 
alle norme costituzionali, il Guardasigilli pro-
pose al Parlamento la giusta riforma, e non 
invocò la delegazione di poteri, fatta al Go-
verno in occasione della guerra, e che non 
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poteva comprenderla, nè ricorse al partito del 
decreto-legge, adottabile solo in casi veramente 
straordinari ed eccezionali. 

Io dunque mi permetto d'insistere nel rac-
comandare al Governo che il presente stato di 
cose rispetto all' importantissimo argomento 
delle acque non abbia a perdurare. In ogni 
modo desidero rimanga ben cbiàro che la re- 
mora, opportunamente chiesta dal senatore Ca- 
vasola ed opportunamente concordata dal se-
natore De Cupis, non abbia a significare co- 
munque che da parte di singoli senatori, o per 
lo meno da parte mia, si possa assentire e tanto 
meno plaudire ad Lino stato di cose, che non 
deve esser tradotto ad esempio. Pertanto sarò 
lieto se il Governo vorrà sollecitamente chia 
rire i suoi intendimenti sulla materia e se nel 
minor tempo possibile si potrà venire ad una 
votazione la quale tolga di mezzo la condizione 
di cose attuale in un orgomento, che attiene 
a finalità sociali, a multiformi diritti privati in 
varia guisa interessati, ed in una parola allo 
svolgersi del progresso industriale ed agricolo, 
dal quale l'Italia tanta ricchezza si ripromette 
per 1' avvenire. 

Con questa raccomandazione dichiaro di non 
oppormi alla proposta fatta. 

BENEVENTANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BENEVENTANO. Il punto su cui si è tutti 

d'accordo è l'assoluto bisogno di ben ponde- 
rare questa legge importantissima. In questo 
momento, per le condizioni in cui ci troviamo, 
sono perplesse tutte le industrie agricole, e tutte 
le altre, che dall' Liso delle acque hanno o pos-
sono avere vita e vigore. 

Sono lieto apprendere, tanto per le dichiara 
zioni fatte dal senatore Cavasola, quanto per 
quelle del senatore De Cupis e del senatore 
Levi Civita e, pare anche, per quelle che ver- 
ranno fatte dal ministro dei lavori pubblici, 
che si debba ben definire questo progetto di 
legge, che tocca interessi cosi gravi. Esso ri- 
chiede che sia tenuto conto dei bisogni delle 
varie regioni d'Italia, poiché grandissime dif-
ferenze esistono fra le medesime. Bisogna per-
ciò conoscere quali sono le aspirazioni, quali i 
bisogni, quali i precedenti legislativi, ai quali 
non si può con un tratto di penna dar passata, 
e si deve fare in modo che si tolgano bensì i 
difetti ma che si lasci quel che c'è di buono. 
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È cui, notare che nessun senatore delle-  pro 
vincie meridionali fa parte dell'Ufficio centrale, 
per lo che non si sono potute fare delle osser-
vazioni, le quali avrebbero certamente modifi-
cato molte delle opinioni che si sono manife-
stata nell'Ufficio medesimo. 

L' onorevole senatore Cavasola ha detto: ri-
mandiamo questo progetto di legge poiché la 
discussione deve essere completa, esauriente e 
non dobbiamo fermarci a concetti teorici ed 
astratti e dobbiamo invece cercare di studiare 
quali sono le vere condizioni della nostra pa-
tria. 

Nelle provincie meridionali dove scarseg-
giano, le acque sono la vita dell'agricoltura-
Sono lieto apprendere che si debba studiare 
meglio il disegno di legge per non far cosa di 
cui poi dovremmo pentirci. Da una parte sono 
da tener presenti molte osservazioni giuridi-
che, da un'altra quelle relative alla maggiore 
o migliore utilizzazione delle acque; ma sopra 
tutto la quistione pia grave è quella di sapere 
se si devono rispettare o. no i diritti quesiti. 
In questo progetto di legge si parla e si rico-
noscono diritti privati sui corsi pubblici per usi 
temporanei di trenta, cinquanta o settanta anni, 
ma non si accenna in modo preciso alle con-
seguenze del rispetto dovuto ai medesimi. E 
delle concessioni a perpetuità di cui godono 
gli utenti per antiche concessioni, per antichi 
titoli, o possesso immemorabile, è mai possibile 
concepirne l'espropriazione, senza congruo 
dennizzo È possibile ridurle a tempo o sop-
primerle Credo non ci sia alcuno il quale non 
si renda conto della gravità e della ingiustizia 
d'una confisca. 

Il bene del privato deve cedere all'utilità 
dell'ente collettivo'sociale; ma questo ha, come 
le leggi vigenti lo sanzionano, l'obbligo del-
l'equo indennizzo. 

Rimandiamo pure il progetto a pia ponde-
rato esame e speriamo possa venir fuori una 
legge che risponda a 'soddisfare ed artrióniz-
zare tutti i legittimi -interessi. 

ROTA. Domando dí parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROTA. Io dirò pochissime parole, e le dico 

unicamente perché mi dà una specie di titolo.-`  
a parlare l' essere uno dei primi iscritti nella 
discussione che avrebbe dovuto avvenire; dire 
poche parole, perchè il collega Levi-Civita 
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ha prevenuto in molti concetti che avrei vo-
luto esprimere. 

In massima, pur malgrado, sono d' accordo 
con la proposta Cavasola; e sono d'accordo, ri-
peto, malgrado, perché oltre per l'importanza 
in sè della discussione, questo disegno di legge 
è già in applicazione, e riflette problemi gravi, 
interessi cospicui sia pubblici che privati. 

Oggi, però, diciamo il vero, ci troviamo in 
uno stato di mente e di cuore tale che il nostro 
pensiero, il nostro sentimento è assorbito da 
cure maggiori. 

Ho detto che, malgrado, io debbo assentire, e 
assento alla proposta del senatore Cavasola, per-
thè se è giusto il concetto da lui espresso e 
Ispirato dalla delicatezza dell'animo suo e dalla 
finezza dalla sua intelligenza, c.he cioè un voto, 
pur che sia, del Senato, potrebbe menomare la 
Iibertà delle funzioni consultive, deliberanti, del 
Consiglio delle acque, e del Magistrato delle 
acque, pensi però l'onor. Cavasola che oggi ab-
biamo un Tribunale delle acque, il quale eser-
cita, come con la consueta frase scultoria e 

' classica il ministro Sacchi ha poco fa detto, 
•allorquando commemorava il collega Scillamà, 
la suprema funzione dello Stato di giudicare 
degli interesssi degli altri, senza un voto del 
potere legislativo, cioè senza quel voto il quale 
gli avrebbe data autorità ad esercitare tale al-
tissima funzione. 

Dico questo perchè, pur accogliendo mio mal-
grado la proposta, alla quale nessuno ha contrad-
detto, presentata dal senatore Cavasola, e che è 
a supporre sia fatta anche d'accordo con altri, 
creda che il rinvio debba essere fatto a breve 
'termine; e mi conforto nel pensiero di aderire 
a questa proposta, sperando che in questo tempo 
I' inventario, al quale ha accennato altra volta 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici, sia 

inventario` veramente rigoroso, il quale elimini 
tutto ciò che vi è di men giuste e di meno op-
portuno nel decreto luogotenenziale. 

Aderendo alla proposta dell' onor.. Cavasola'  
correggo in questo senso. A me parrebbe 

libe sia un po' troppo rinviare fino a novembre... 
Voci. E allora a, quando rinviare? 
ROTA. Io non so fino a quando; ma, dato 

er_ esempio che si rinviasse a novembre, qui 
iscuterà in novembre, ma alla Camera sarà 

i disc tissò dopo Natale e. intanto scadono i ter 
,';',mini perentori che, se venissero mantenuti evi- 
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dentemente lederebbero gravi interessi. Si tro-
verà quindi 'lecito il mio allarme e il mio dubbio. 
Io non posso-  fare proposte ; qui non si tratta 
di proposte solo ma di deliberazioni, le quali 
devono essere prese dall'onorevole ministro dei 
lavori pubblici. 

Queste le mie conclusioni. 
CAVASOLA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVASOLA. Solo per una dichiarazione. Non 

vorrei che una proposta fatta da me unicamente 
sull' ordine dei lavori, puramente e semplice-
mente per un rinvio, senza pregiudizio di nes- 
suna delle questioni legate al progetto che ci 
sta dinanzi, potesse essere interpretata come 
manifestazione dí una mia preferenza di merito 
nell'uno o nell'altro senso. Riservo completis- 
sima la mia libertà di giudizio sul progetto, 
sugli emendamenti, sulle proposte e sulle contro- 
proposte. Non ho voluto toccare nessuna ragione 
di merito, nemmeno quella della costituziona-
lità, che in una discussione di merito dovrebbe 
essere pregiudiziale. 

Oggi io prego soltanto i colleghi che hanno 
fatto esatte e gravi osservazioni in risposta alle 
mie poche parole, di considerare quale sarebbe 
la situazione risultante da un nostro voto con-
trario ad una qualsiasi disposizione di quella 
legge, o decreto-legge che è in corso di appli- 
cazione. La situazione sarebbe questa : che non 
essendovi la possibilità di avere in breve ter- 
mine un conforme voto dalla Camera elettiva, 
quell'articolo, contro il quale noi avremmo vo-
tato, rimarrebbe in vigore, ossia una situazione 
della quale noi legislatori dobbiamo preoccu-
parCi, e questo ho cercato di chiarire. 

Oggi riserviamo tutte le questioni di merito; 
quando verrà la discussione, ognuno di noi avrà 
la sua piena libertà, come intendo conservare 
io stesso la mia. 

DARI, ministro dei tavori pubblici. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BARI, ministro dei lavori pubblici. Onore-

voli senatori. Io ero già fin dall'altra volta e 
sono anche oggi agli ordini del Senato. 

C'è però una domanda di rinvio della discus-
sione: quindi non mi credo oggi tenuto ad en-
trare in merito, in quel merito che taluni se-
natori hanno già voluto sfiorare. 

Quanto alla domanda di rinvio, dichiarerau- 
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bito che io non ho alcun motivo di oppormi. 
Anzi, ad essere molto sincero, trovo assai ra-
gionevoli i motivi esposti; né mi persuade in 
senso contrario l'unica osservazione fatta da 
uno degli egregi senatori, l'onor. Rota, il quale 
teme che nei termini prossimi a scadere pos-
sano rimanere compromessi dei diritti. Sarebbe 
una grave osservazione, se non si fosse già 
provveduto con decreti per la proroga di quei 
termini. Da questo lato adunque nessun pos-
sibile pregiudizio. 

Resta cost la sola domanda di rinvio per i 
due motivi esposti dal senatore Cavasola: mi 
sembra opportuno il primo dei motivi, molto 
grave il secondo. 

Anche a me par certo che, quando i signori 
senatori avranno, come la proposta chiede, pre-
sentato i principali emendamenti, taluni dei" 
quali anche a me cortesemente e privatamente 
sono stati già annunziati, e che io pare attendo 
per vagliarli e coordinarli e per ispirare an-
che ad essi la coscienza mia su altri emenda-
menti, allora un esame supplementare da parte 
dell'Ufficio centrale riuscirà ad abbreviare di 
molto il nostro cammino. 

Da parte mia. perciò,. se finora per doveroso 
riguardo agli emendamenti che mi sano stati 
annunziati 	più parti, Mi proponevo di ascol- 
tarne lo svolgimento con deferente attenzione 
prima di formulare i miei; non ho alcuna dif-
ficoltà per altro, appena avrò visti i più essen-
ziali che dal Senato mi verranno, di dire schietto 
il mio pensiero. 	• 

Annanziai che accettavo questa eredità ma 
con benefizio di inventario. Oggi il senatore 
Cavasola mi' spinge ad accettarla definitiva-
mente col sollecitare gli emendamenti miei: 
infatti, quando io abbia compiuto qualche.  atto 
di disposizione intorno a questa eredità, sarò 
decaduto giuridicamente dal beneficio. Ebbene, 
nessuna,  difficoltà da mia parte, ma sotto talune 
condizioni. 

Riepilogando: non una parola sola in merito, 
se la discussione deve -rinviarsi; e quanto al 
rinvio, da mia. parte nulla in contrario, tro-
vando io ragionevole la proposta come è stata 
motivata. 

BENSA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BENSA. Onorevoli colleghi, le parole 'teste 

pronunciate dall'onorevole .ministro dei lavori 
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pubblici, lasciano un forte dubbio nell'animo 
mio e mi pare che non sarebbe male il chia-
rirlo. La proposta dell'onorevole Cavasola si 
basa sopra un duplice motivo: l'uno è quello 
della difficoltà, o per meglio dire dell' impos-
sibilità, che alla discussione ed al voto deI Se-
nato segua entro breve termine quello della 
Camera elettiva ; l'altro è il punto interroga-
tivo innanzi al quale il Senato si trova, per-
che il Senato conosce il disegno di legge come 
fu presentato dal precedente Ministero, conosce 
il controProgetto radicalmente diverso dell'Uf-
ficio centrale, ma non sa quale sia il pensiero 
attuale del Governo sopra questo progetto 
dell'Ufficio centrale. Dice ora l'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici : siccome il propo-
nente senatore Cavasola ha accennato che- ad-
divenendosi ad- un rinvio potrebbero intanto i 
singoli senatori trasmettere per iscritto all'Uf-
ficio centrale i principali emenciamenti che 
vagheggiassero in questa grave materia, cosi 
io (dice il ministro) mi affretterò a formulare 
ed a far conoscere le mie definitive intenzioni, 
allorquando anche di questi emendamenti io 
abbia avuto cognizione. Questo mi sembra 
creare una procedura al tutto extra-regolamenL 
tare. Se iò ho interpretato bene il pensiero 
dell'onorevole Cavasola, egli non intendeva già 
(e non lo si potrebbe senza una previa muta-
zione del regolamento), innovare il sistema 
della discussione per quanto riguarda gli emen-
damenti; egli pensava, se bene ho compreso, che 
il rinvio potrebbe agevolare una comunicazione 
privata, di nessuna efficacia ufficiale, ma per 
avventura non inutile, fra i singoli membri 
del Senato e 1' Ufficio centrale, perché l'Ufficio 
stesso potesse rendersi conto delle correnti che 
si . manifestassero nel nostro seno: ma questo 
non toglierà che quando la discussione debba -
svolgersi, tutti gli emendamenti debbano se-, • 
guire la strada ordinaria che è dal regola-
mento prescritta. Or bene, tanto perchè si ab-. 
bia una norma nelle discussioni Pubbliche, 
quanto perché eventualmente l'abbiano coloro - 
che vogliono fare delle comunicazioni amiche- 
voli, ufficiose all'Ufficio centrale, bisogna prima 
di tutto sapere quello che pensa il Governo.': 
Noi generalmente, quando abbiamo un disegno 
di legge presentato dal Ministero, al qualeSi-.  
contrappone una più o meno differente forma"-
!azione dell' Ufficio centrale, sappiamo che alta' 
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sono queste due formole e sappiamo.  anche se 
la discussione (o almeno lo apprendiamo all'ini-
zio della discussione stessa), si apre sul testo go-
vernativo o su quello del I' Ufficio centrale. Il 
presentare delle proposte, sia pure ufficiose, 
quando ancora non conosciamo che cosa real-
mente di governativo stia di fronte al testo 
dell'Ufficio centrale, lascia intatto quell'incon-
veniente a cui la proposta Cavasola sembrava 
volesse ovviare. Perciò mi permetterei di pre-
gare l'onorevole ministro di voler far conoscere 
all' Ufficio centrale prima, e poi a noi col mezzo 
di un supplemento di relazione che dovrebbe 
essere la conseguenza delle sue comunicazioni, 
qoali sono le definitive intenzioni del Governo; 
ed allora noi, durante il tempo di questo rinvio, 
che al pari dell'onorevole Rota mi auguro non 
lungo, vedremo se sia il caso di fare comuni-
cazioni individuali all'Ufficio centrale, oppure 
di riservare alla discussione pubblica tutti quegli 
emendamenti ed eventualmente tutte quelle op- • 
posizioni radicali (nelle quali, lo dico fin d'ora, 
il collega Levi Civita mi troverà compagno), 
che la materia possa suggerire. 

ROTA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROTA. Il senatore Bensa con quella finezza 

di intuito' e di ingegno che ha, ha voluto usare 
questa finezza in questa discussione per ristabi-
lire la normalità dove tutto invece e anormale. 

Qui per poterne uscire occorre addivenire 
a delle transazioni, perché tutto è anormale. 
Oggi noi con scrupolo discutiamo sulle diverse 
procedure per poter uscire da questo gravis-
simo problema nell' interesse pubblico e pri-
vato, ma invece per contrapposto abbiamo che 
il decreto-legge funziona; quindi il richiamarsi 
alle norme strettamente regolamentari e rigo-
rose, con tutto il rispetto dovuto aI senatore 
Bensa, ed al suo concetto, credo sia un fuor 
d'opera, poiché noi andiamo incontro all' 
colo che il tribunale funziona. Nei riguardi-
,poi del ministro, io dissento dal senatore Bensa 
.e cioè che prima il ministro esprima il suo 
-parere, avendo egli già dichiarato con frase di 
:per sè eloquente che accettava questo diseggo 
".di legge con beneficio d'inventario; credo in-
:vece che prima, che egli esprima il suo divi-
hamento sia bene che noi gli Mandiamo le 
nosire,psservazioni,le nostre obbiezioni, i nostri 

';vi tuOridatnenti perché possa valutarli nel for-
iia. re le sue decisioni definitive. 
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Perciò, accogliendo in massima quanto ha 
detto i! senatore Bensa, parmi che a risparmio 
di tempo e di. fatica nell'inventario che dovrà 
stabilire il ministro dei lavori pubblici, noi 
gli sottoponiamo o per mezzo del nostro Ufficio 
centrale o direttamente le nostre opinioni, delle 
quali egli nella sua intelligenia e nella sua 
integrità terrà il debito' conto. 

ROLANDI-RICCI, relatore. Domando di par-
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ROLANDI RICCI, relatore. Il collega De Cu-

pis vi ha esposto il suo parere personale, che 
è condiviso da quelli che sono rimasti per ora 
i membri dell' Ufficio centrale, e cioè che possa 
riuscire opportuno un rinvio della discussione; 
ma questo rinvio della discussione a mio av-
viso ha ragione l'onorevole Rota a non volerlo 
lungo, perché intanto non vige il regime del 
diritto comune ordinario, ma vige il regime di 
un diritto stabilito con un decreto della cui 
costituzionalità in ordine alla creazione della 
giurisdizione speciale, l'Ufficio centrale si è dato 
carico ed ha dichiarato che costituzionale non 
fosse. L' Ufficio centrale del Senato ha infatti 
riferito che ben due volte ha pregato il suo 
Presidente di recarsi dal ministro del tempo 
onde ottenere che non fosse applicata per de-
creto Reale una giurisdizione con patente vio-
lazione dell'articolo 70 dello Statuto del Regno 
e non lo ha ottenuto. L'Ufficio centrale si è fatto 
un dovere di riferire questo nella sua relazione 
a pagina 16, lasciando la responsabilità costitu-
zionale-  di questo decreto, in quanto creava una 
giurisdizione, al ministro del tempo. Quindi' 
siccome noi siamo sotto un regime giurisdizio-
nale non normale e a nostro avviso non costitu-
zionale, sarebbe desiderabile di poter ritornare 
sotto un regime costituzionale per le giurisdi-
zioni e sarebbe desiderabile di ritornarvi.al più 
presto possibile. Per ritornare sotto questo re-
gime bisogna che le giurisdizioni sieno create, 
ordinate e disciplinate nel loro modo di eser-
cizio dal Parlamento, perché è soltanto il Par-
lamento che ha questo potere. Questa potestà 
il potere esecutivo non 1' ha e non gli fu mai 
delegata. Questa .è la nostra opinione. Ed allora 
come ci si ritorna sotto il regime ordinario, 
con rispetto dell'articolo 70 dello Statuto fon-
damentale del Regno ? Sottoponendo il decreto 
all'esame del Parlamento. Non ci sarebbe che 
.un'altra forma, ma sarebbe una forma che noi 
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riterremmo assolutamente inopportuna, quella 
cioè che il potere esecutivo si ritirasse il suo 
decreto. Ma basta considerare quello che ac-
cadrebbe in questa sospensione di giurisdizione 
e quali conseguenze amministrative ne derive-
rebbero, perché ognuno e.ige abbia senso pratico 
facilmente si persuada che questa misura ra-
dicale salverebbe si i principi ma farebbe per-
dere le Colonie. 

Quindi questo non è un metodo che si possa 
proporre ad una assemblea, nella quale il senso 
della praticità anima tutti quelli che sono chia-
mati ed emettere la loro opinione e a dare il 
loro voto. C' è troppa esperienza dei pubblici 
negozi nel Senato perché si possa pensare che 
per amore della teorica costituzionale si voglia 
arrivare a questo. Allora non e' è che far di-
scutere dal Par lamento questo progetto di legge. 
Dice l'onorevole senatore Cavasola, facendo un 
rilievo opportuno, come ha già dichiarato il 
mio eminente collega presidente dell' Uffieio 
senatore D: Cupis, che in questo momento tale 
discussione non si può svolgere con pacatezza, 
con serenità, con il tempo necessario; egli ar 
guisce che dovrebbe occupare dieci o dodici 
sedute, io avrei sperato meno, ma comunque 
non è il momento questo in cui, mentre Urgono 
altre maggiori e assillanti questioni, si possa 
discutere con tutta la ponderazione necessaria 
di questi gravi problemi di. diritto pubblico in-
terno e di diritto privato. 

Dunque siamo d'accordo, però debbo fare 
un rilievo ad una delle osservazioni addotte 
da quell'eminente giurista che è il mio illustre 
amico onor. Cavasola. Egli ha detto: non è op-
portuno perché non avremo il tempo per svol-
gere questa discussione (e fin qui siamo di 
accordo), però ha soggiunto un'altra riflessione 
che indurrebbe ad una concezione della effi-
cienza dei decreti-legg'e che io.. assolutamente 
non condivido: egli cioè ha detto: sa, noi mo-
dificassimo in parte il decreto-legge, come ri 
marrebbe la giurisdizione, il funzionamento 
dell'istituto creato col decreto-legge del 20 nia-
vembre 1916 fino ra tanto che la legge non' 
potesse votarsi anche dalla Carriera? Rispondo 
che la parte modificata o non approvata da 
noi perderebbe tosi() ogni efficacia imperativa 
perché qualunque decreto che deve essere 
sottoposto alla sanzione legislativa, se non 
incontra l'approvazione di una delle due Ca- 

mere, immediatamente cessa di avere efficacia. 
Io so che una concezione vige in altri paesi 
secondo la quale il decreto-legge resta in vi-
gore fino a. che non è stato sostituito con una 
nuova forma di legge, ma ad avviso nostro 
invece qualunque decreto che debba essere 
sottoposto all'approvazione del Parlamento, se 
non ha l'approvazione di uno dei due rami di 
esso, cessa di avere efficacia. Questo ho detto 
perché non piissi come canone che i decreti-
legge possano avere una efficacia maggiore di 
quella che deve essere loro consentita, giacché 
queste concessioni del potere legislativo al po-
tere esecutivo sono concessioni di eccezione, 
che è sempre bene di contenere nei più ristretti 
confini. 

Ma una volta che si parla di rinvio, domando 
al collega Rota a quando si vuole rinviare, es-
sendo oggi il 13 giugno? a quindici giorni? È 
impossibile praticamente; dunque bisogna per 
forza rassegnarsi a rinviare a quando si ria-. 
priranno normalmente le sedute del Parlamento, 
e cioè al mese di novembre. Allora, onorevoli 
colleghi e onorevole ministro, giacché dobbiamo 
rinviare al mese di novembre, almeno traiamo 
un profitto da questo rinvio: metteteci in con-
dizione di potere avere sott'occhio le vostre 
osservazioni, di cui faremo tesoro, le vostre 
propose che noi naturalmente, come di dovere, 
studieremo con il maggior zelo possibile, met-
teteci in grado di sapere quali sono le man-
chevelezze del progetto ministeriale, quali Sono 
gli errori del nostro contro progetto, metteteo 
in grado di vedere quei dettagli d' interessi; 
tutti rispettabili,-che variano secondo le ragioni, 
come ha detto il senatore Beneventano e 60. 
devonsi possibilmente conciliare. È accaduto,' 
che ieri, che oggi_ stesso si sono rimesse 
l' Ufficio centrale delle memorie, e non solO, 
da privati, ma .da associazioni e enti pubblici, 
da Consigli provinciali e Deputazioni, ed èr 
evidente che male si può ponderare lo studio di 
elementi che vengono consegnati il 12 per di-. 
scuterli in seduti ii 13. È necessario che .ogni 
contributo, perché possa venir ponderato; ci sia 
dato in tempe, e questa preghiera devo rivo 
Bere a nome dell'Ufficio- centrale anche ai l'ah Y; 
nistro per gli emendamenti ch'egli abbia :  
mente di proporre. 

Il ministro ci dica intanto se manti ne • 
progetto del suo predecessore, se .accetta 
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controprogetto dell'Ufficio centrale, se applica 
il beneficio d' inventario all'uno e all'altro, che 
cosa crede di potere accettare dell' uno e del-
l'altro, e I' Ufficio centrale farà una - relazione 
suppletiva, si renderà conto di tutte le osser 
vazioni, terrà conto scrupolosamente di ogni 
obbiezione, esporrà il suo parere, e il Senato 
allora potrà discutere con maturità e decidere 
con tutta ponderanza. 

Beninteso che, come ha rilevato giustamente 
l'onor. Bensa, non deve venire in nessuna 
guisa mutato l'ordine regolamentare della di-
scussione. Dopo che si saranno fatti questi studi 
preparatori, ciascuno che avrà ancora emen-
damenti da proporre, che avrà delle osserva-
zioni da fare, le potrà fare. In questo senso 
possiamo essere tutti d' accordo. (Approva-
zioni). 

DARI, ministro dei lavori pubblici. Domando 
di parlare. 

DARI, ministro dei lavori pubblici. S' io non 
erro, l'onorevole senatore Rolandi-Ricci ha con-
cluso nello stesso senso cui tende la proposta 
dell'onorevole Cavasola: vale a dire, di giovarsi 
di questo rinvio per chiarire meglio quei punti 
che ancora si presentano irti di difficoltà. Ap-
punto per questo scopo l'onorevole Cavasola, 
i, cui mi sono subito associato, ha proposto che i 
principali emendamenti da parte degli onorevoli 
senatori (non dico tutti, perché c' è sempre 
tempo finchè non è chiusa la discussione a pre-
tentarli), siano intanto formulati, come anch' io 
Issumo impegno di enunciarne altri sui singoli 
Articoli; cosicchè un esame suppletivo possa farsi 
lall' Ufficio centrale, e per la finale discussione 
da tento tempo guadagnato. 

Intanto annunzio al Senato che mio intendi-
nento è che la discussione venga aperta sul 
;esto dell' Ufficio, centrale, con riserva benin-
teso d'introdurvi gli emendamenti che riterremo 
.agionevol i. 

Credo cosi che possiamo dirci tutti d'accordo. 
Approvazioni vivissime). 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la 
»troia, pongo ai voti la proposta dell'onore-
iole Cavasola accettata dal Governo. 

Chi approva la proposta del senatore Cava-
ola di rinviare a giorno da destinarsi la di-
éussione dei disegni di legge concernenti le 
Ierivazioni delle acque pubbliche, è pregato 
Li- alzarsi. 

(Approvata).  

Nomina di commissario. 

PRESIDENTE. Dovendo in questa situazione 
essere ripreso in esame il disegno di legge, io 
ho il debito di completare 1' Ufficio centrale 
mancante di un membro per la nomina a mi-
nistro del senatore Villa; quindi., a termini 
dell'art. 22 del regolamento, chiamo a sosti-
tuire il commissario Villa il senatore Cavasola 
che apparteneva già, ali' Ufficio nel dicembre 
1911 quando fu nominato primitivamente 1' Uf-
ficio centrale. 

Proroga della durata degli Uffici. 

PRESIDENTE, Ora l'ordine del giorno reca 
il sorteggio degli Uffici, 

MARIOTTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARIOTTI. Faccio osservare all'onorevole 

Pr, sidente del Senato che noi non avremo più 
che poche sedute; si è prorogata la durata del 
Parlamento, si è prorogata la durata dei Con-
sigli comunali e provinciali, perciò io propongo 
che si proroghi anche quella degli Uffici. Sarà, 
una fatica e una spesa dí stampa, risparmiata. 
(Ilai.ita, approvazioni). 

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta dei 
senatore Mariotii, cioè chela durata degli Uf-
fici sia prorogata,. 

Chi approva questa proposta è• pregato di 
alzarsi. 

(È approvata). 

Annuncio di interpellanza e di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego ora il senatore segre-
tario Melodia di dar lettura delle domande d'in-
terpellanza e d'interrogazioni pervenute al Se-
nato. 

MELODIA, segretario, legge: 
Il senatore Di Brazzà interpella il Com-

missario generale per l'aeronautica sulla po-
sizione che occupa in America il generale 
Tozzi, dopo l'annuncio dato in Senato del suo 
esonero, e se non creda, utile, se non indispen-
sabile al risultato proficuo dell' inchiesta ordi-
nata, che egli sia richiamato il più presto per 
essere interrogato qui, giacchè dopo il suo 
esonero si occupava ancora di affari concer-
nenti la missione, come se ne fosse ancora a 
capo ›. 
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11 senatore Mazziotti interroga il ministro della 
pubblica istruzione: «circa il funzionamento del 
Comitato nazionale per la storia del risorgi-
mento » . 

Il senatore Cocchia, interroga il ministro de-
gli all'ari esteri: « intorno alle conseguenze po-
litiche dell'accordo Cino-Giapponese, già intervi - 
ste nell' ordine del giorno sottoposto alla sua 
alta considerazione nella discussione del luglio 
1917 ». 

Il senatore. Torrigiani Luigi interroga il mi-
nistro degli approvvigionamenti e consumi. 
« per sapere se non creda conveniente, consi-
derate le ineluttabili necessità dell' approvvi 
gionamento carneo per 1' esercito, di imporre 
nuove restrizioni al consumo della carne per 
la popolazione civile 

I senatori Mazzoni, Del Lungo, Torrigiani 
Filippo, Niccolinì Eugenio, Mazziotti, Gualterio, 
Ferraris C., De Larderel, Ruffini, Bensa e Polacco 
interrogano il ministro della marina « sulla ne-
cessità del provvedimento, per il quale è stata 
destinata al taglio la foresta della Verna, non 
meno bella in sè che sacra per alte memorie 

Al Senatore Ronco, interroga il ministro della 
guerra « per sapere se non siano possibili ed op-
portuni dei temperamenti ai divieti fatti ad 
ufficiali e soldati di viaggiare con mezzi fer-
roviari rapidi }, 

(Chiede risposta scritta). 
Il senatore Molmenti interroga il Presidente 

del Consiglio, ministro dell'interno, il quale con 
ottimo divisamento ha istituito un Dicastero per 
la propaganda patriottica « se non ritenga op 
portuno di far rispettare le ragioni del senti-
mento patrio, della moralità e dell'arte a quel-
l' efficacissimo strumento di propaganda che è la 
cinematografia 

(Chiede risposta scritta). 

Annuncio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Avverto il Senato che il mi-
nistro della guerra ha trasmesso le risposte 
scritte alle interrogazioni dei senatori Francica-
Na,va, e Rosico, che, a termini dell'art. 6 del-
l'appendice al regolamento, saranno pubblicate 
nel resoconto ufficiale dell'odierna seduta. 

Sui lavori del Senato. 

PRESIDENTE, Essendo stata votata la so-
spensione del disegno di legge per la deriva- 
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zione delle acque pubbliche, la cui discussione. 
avrebbe occupato parecchie sedute, non rimane 
all'ordine del giorno materia che importi trat-
tenere i signori senatori, i quali saranno da 
me riconvocati a domicilio. 

Intanto mi ritengo autorizzato a ricevere 
fuori di seduta la presentazione dei disegni di 
legge dal Governo e dall'altro ramo del Par-
lamento. 

La seduta è sciolta (ore 18). 

Risposte scritte ad interrogazioni. 

FRANCICA NAVA. — Al ministro della guerra.—
. Sul perchè gli ufficiali del Regio esercito no-
minati Regi commissari sui piroscafi requisiti 
e noleggiati, pur avendo avuto l'entrata in cam-
pagna, e godendo indennità di guerra, non ab-
biano gli stessi diritti di quelli che sono in zona 
di operazioni, agli effetti delle promozioni, e 
per il nastrino della campagna, ma vengano 
invece promossi cogli ufficiali, facenti servizio 
territoriale, o negli uffici. Essi vengono scelti 
fra tutte le armi per meriti ed attitudini spe-
ciali, e compiono un dovere delicatissimo soste-
nendo spesso vere azioni belliche sui loro pino 
scafi, affrontando spesso la morte o infermità 
gravi per salvare carichi preziosi alla Patria » . 

RISPOSTA. — « La questione di cui si occupa 
l' onorevole interrogante è tuttora oggetto di 
studio da parte dei competenti uffici di questo 
Ministero e però, pur senza dare alcun affida-
mento al riguardo, si assicura che si esamine7  
ranno con ogni benevolenza le considerazioni 
accennate nella interrogazione dell'onorevole 
Francica-Nava allo scopo di risolvere la que-
stione secondo equità e giustizia. 

11 Ministro 

ZUPELLI » 

RONCO. — Al ministro della guerra.— « Per 
sapere se non siano possibili ed opportuni dei 
temperamenti ai divieti fatti ad ufficiali e sol-
dati di viaggiare con mezzi ferroviari rapidi s. 

RISPOSTA. — «Il provvedimento, oggetto della 
presente interrogazione fu emanato a richiesta 
dell'intendenza generale dell'esercito per ren-
dere possibile l'utilizzazione della potenzialità 
massima delle tradotte che, aumentate recen- 
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temente di numero per necessita di servizio in 
seguito alla concessione di un duplice periodo 
annuale di licenza ordinaria ai militari mobi-
litati, correvano il rischio di nen essere com-
pletamente utilizzate in alcune parti del loro 
percorso. Ed invero, facendo obbligo anche ai 
militari e ufficiali della zona territoriale,che. 
pure fruisconó di un duplice periodo annuo di 
licenza di valersi per i viaggi di licenza esclu-
sivamente delle tradotte si assicurava a queste 
lungo tutto il peréorso un numero notevole di 
viaggiatori, che avrebbero invece preso posto 
nei treni ordinari, evitandosi cosi un aumento 
di questi, altrimenti necessario, e raggiungen-
'dosi in conseguenza una economia di carbone. 

« Ma ora, a parziale modifica del provvedi-
mento predetto, si è disposto con circolare 
fi. 295 che gli ufficiali possano effettuare il viag-
giò-  per licenza con qualsiasi treno ordinario, 
purché si assoggettino a pagare il biglietto a  

tariffa -del pubblico. Simile provvedimento però 
non fu possibile adottare in confronto dei mi-
litari di truppa, perché una tale concessione 
avrebbe annullato buona parte dei benefici de-
rivanti dal provvedimento originario, al che è 
da aggiungere che uguale provvedimento si 
sarebbe dovuto adottare per i militari di truppa 
mobilitati (pei quali l'uso obbligatorio della tra-
dotta vige dal novembre 1915) ; mentre ovvie 
ragioni disciplinari assolutamente lo impedi-
scono; e sarebbe d'altra parte ingiustificata una 
diversità di trattamento tra i militari mobili-
tati rigtiardo all'uso dei treni. 

« II Ministro 
« ZUPELLI ». 
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